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OSSERVAZIONI
SOPRA IL TOMO SECONDO

DEL MUSEO CAPITOLINO.

ON da altro certamente, che da im' affezione e

sollecitudine naturale e dimostratrice della pcrpe-

lua tempra dell' animo nostro proviene quel vivo

desiderio di eternare il proprio nome in questo

basso mondo per qualche guisa , dachè per e-

sperienza si conosce inevitabile il non poter du-

rare luni^amenle col corpo. La natura sa ben per-

petuare le specie , ma lascia perire gì' individui

,

al che ha procurato di soccorrere 1' arte per va-

rie maniere ; una delle quali fu quella di traman-

dare ai secoli avvenire le nostre effigie (i): I-

maginum cjiddem pictura qua^iTnadcime similes

in cedimi propagahantur fgurce , lasciò scritto

Plinio. Pertanto antichissiino è 1' uso delle immagini

,

o dipinte o scolpite o di getto, e specialmente

traile più culle nazioni , come presso i Greci e i

(i) Plin., Hist. , lib. 5j ; cap. 2.

Museo Capitolino , Voi. II. i
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Romani. Veramente si può dire clie Amore , ec-*

celiente maestro di tutte le cose, ne fosse 1' in-

ventore (i), poiché prima di lutti una fanciulla

delineò sul muro il contorno che vi faceva l' om-

bra del viso del suo innamorato , mentre era per

andare in remote regioni , e Dibutade Sicionio
, pa-

dre di essa, vi formò sopra il ritratto di creta iu

rilievo. Dopo montata V arte alla perfezione , in

Roma si arrivò a tanto, che il numero de' ritratti

superava di gran lunga il maraviglioso degli abi-

tatori , conciossiacosaché era costume , e come cosa

stabilita, che i nobili avessero nelle case loro le

immagini de' suoi :

Stemmata quid fachint? Quid prodrst, Pontice , longo

Sanguine censori, pictosque estendere vcjltus

Majorum ?

disse Giovenale (2); e Svetonio, per esagerare la

nobiltà di Balbo dalla Riccia, disse (3) : Balbus

paterna stirpe Aricinus ^ multis in familia se-

NATORiis iMAGiNiEus , cc. E, per lo Contrario , volendo

mostrare la bassezza della gente Flavia , scrive (4)
•"

Obsciira illa quidem ^ ac sine idlis majovvm ima-

GiNiBUs. Questi ritratti degli antenati si tenevano

negli atrj delle case,- perciò Seneca (5) avverte

il suo Lucilio , che : JVon facit nobilem atrium

(1) Plin.^ Hist.^ lib. 55, cap. 12.

(2) Giovenal. , Sat. 8 , v. i.

(3) Svet. , in Aug. , cap. 4*

(4) Svet., in "Vespas. , cap. i.

(5) Senec, ep. 44*
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PLENUM fumosis iMAGiNiBus , etc Anhìiusfaclt no-

bilem. E altrove ( f
)

pili clistesaniente espone la

collocazione de' medesimi : Qui imagines in atrio

eocponunt , et nominafaniilice suce longo ordine,

aC MULTIS STEMMATUM illibata FLEXURIS IN PARTE

PRIMA ^DIUM COLLOCANTj nOH mogis , quCllìl 710-

biles sunt. Il che arreca lume a quelle parole di

Plinio (2); Stemmata lineis discurrebant ad ima-

gines i dove si scorge che le imprese delle fami-

glie , o , come crede il Dalecampio , i nomi , i ti-

toli , le dignità , i gradi degli antenati erano in-

trecciati co' ritratti degli uomini illustri , e che

così venivano e fare maggiore ornamento agli atrj

de' palazzi , e come una specie di genealogia. E
r autore del Panegirico a' Pisoni :

Nani quid imaginibus
,
quid avitis fulta triumphis

Atria ?

Si è tenuto altresì conto dell' effigie degli uomini

grandi per pura interna consolazione ;
quindi è

che gran festa. si fece in Roma a mezzo il se-

colo XVI
,
quando si dissotterrò la testa marmorea

d' Omero
,
perlochè Lelio Capilupi , insigne poeta

mantovano , diede fuori 1' ottavo suo Centone : In

Homeri marmoreum caput Romce effossum , la

qual testa è peravventura una di quelle che sono

in questo Museo , di cui se ne ripoitano due nel

tomo primo. Per la qual cosa anche oggidì nel

(i) Scnec. , De Benef. , lib. 5, cap. 28.

(3) Plin. ^ liistor. , lib. 55; cap. a; Dalecauip. ; ivi.
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princìpio delle opere s' usa apporre il ritratto del-

l' autore , il qual uso non è mica nuovo , concios-

siachè Marziale (i) faccia menzione de' poemi d*

Vir^alio che aveano nel principio l' immaj^àne del

poeta;

Quam hrevìs imnicnsum cepit membrana Maronem. !

Ipsius vdltus prima tabrlla gerit\

benché Domizio Calderino (2) stranissimamente

spieghi questo verso , con dire che la prima pa-

rola della prima Egloga, che è Tjtirus.^ significa

Virgilio. E questo gusto di unire i volli degli au-

tori colle produzioni de' loro ingegni , fece che

si cominciò a collocare nelle lihrerie i ritratti dei

valentuomini celehri negli sludi delle lettere ; il

che fu introdotto in Roma da Asinio Pollione

,

che poi a tempo di Seneca (5) si era renduto

comune : Nunc ista exquisita , et cimi imagi -

TfiBus suis descripta sacrorum opera ingfnforum

in speciem , et cultum parietum comparantur.

Ma sopra questa materia si vegga ciò che mollo

a lungo ha scritto il Lissio (4) e il Bulengero (5)

e altri.

Tuttavia però non mancano alcuni , i quali hanno

la temerità di deridere coloro che raccolgono ed

osservano le immagini andche ,
quasi fosse impo-

(i) Marzi al. , lib. i4 ; epigr. 186.

(2) Domiz, ^ Cald. sopra Marzial. ^ ivi.

(!")) Sen. j De Tranquill. , cap. 9.

(4) Liss. Elect. , lib. 1 , cap. 29.

(5) Buleng. ^ De Pictura , lib. i; cap. 18; 19 e 2!
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stura qualiiuque rappresentanza clie loro si ap-

propri. \i è pure chi un tale studio disprezza, e'

chiamalo una cura superstiziosa e leggiera, e una

erudizione vana e senza fondamento , né vogliono

avere questi ritratti in quell' onore che vuole il

vecchio Plinio (i) ; e dicono non importare niente

il sapere quali erano o non erano le fattezze dei

primi eroi ; tanto è vero che non manca mai chi

indiscretamente stima privo di piacere e d' utilità

per chicchessia quello studio , in cui o non può

o non vuole esercitarsi. Ma certa cosa è che gli

uomini culti e del miglior intendimento con sommo
loro contento contemplano le immagini de' valen-

tuomini dell' antichità , conciossiachè , come heu

disse il gran Lissio (2) : Jiivat magnorum inge-

nionim etiam hahitaciila ^ ut sic dicam, /lovisse;

e gli studiosi vi trovano onde spiegare i luoghi

oscuri degli amichi autori , ed illustrarli
,
poiché

i primi artefici da' llhri più celehri traevano le idee

delle loro opere. E noto che Eufranore e Fidia

da' versi d' Omero trassero la lesta de' loro Giovi (3),

come narra Eustazio, che lo apprese da Strahone (4);

e gli altri artefici altresì, poiché gli antichi artisti

erano forniti d' erudizione , avranno nelle loro pit-

ture e sculture seguitato la norma de' piìi celehrì

poeti e degli scrittori più rinomali.

(i) Plin. , Hist.
_,

lib. 55, cap. 2.

(2) Liss. , Yit. Sen., cap. 9. /

(3) Eiist., al lib. I IHaJ., v. 129, p. i4j ; Gàu. lom.

(4) Strab.; lib. 8; p. 354.



6

Gran mercè adunque a que' valentuomini , che

corporis simulacra , al dir di Cicerone ( r
) , ignotìs

nota facìebant. E benché sia vero quello che

egli soggiunge : Quce vel si nulla sint , nihilo

sint taììien obscw^iores clari l'/n , tuttavia molto

giovano ai posteri per 1' intelligenza o per riscon-

tro delle vecchie memorie ; e passando eziandio

alla morale , servono o per eccitamento a' virtuosi

per seguire le magnanime pedate che alla glo-

riosa altezza della "\irtii fanno strada, o per rim-

provero contra i malvagi per ritrarli dal reo sen-

tiero che li guida a sommergersi nel profondo

delle scelleraggini. Laonde Plinio (2) ascrive alla

negligenza dell' imitare le virtù , il poco tener conto

delle immagini : Quonìam animoriim imagines Tion

sunt , negligimtur etiam corporum.

Né è vero che tutti gli antiquari raffigurino a

capiiccio i lineamenti e Ja somiglianza de' volti

,

poiché i più dotti provano quello che dicono j e

se talvolta altri , o per malizia o per trascuratezza

o per ignoranza, ha errato , non per questo si deb-

bono tacciare tutti , e molto meno si può univer-

salmente beffare questo studio , come ha fatto ta-

luno. E che alcuni anticlii bronzi e marmi rap-

presentino vere effigie d' uomini illustri , e che per

molti argomenti elleno si riconoscano con molto

fondamento , io spero che ad evidenza lo dimostrino

le Osservazioni da me fatte al primo tomo del pre-

Ci) Cic, lib. 5, ep> 12.

(2) Piin., lib. 55; cap. 2.
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sente Museo , nel qual tomo si contengono i busti

de' filosofi e degli oratori più famosi dell' anti-

chità , avendo a molti busti apportato tutto ciò

che appresso gli scrittori si trova notato intorno

ai llueanienii del volto di chiascheduno di essi. E
su quelli dove non ha la mia poca perizia trovato

riscontro sufficiente per deternjinare di qual per-

sona fosse il ritratto , ho ingenuamente confessato

essere , rispetto a me , teste incognite. Né si può

negare che tuttavia si bramerebbe che alcuno ci

dicesse sicuramente , e ci dimostrasse chi sieno rap-

presentati da quelle. Poiché, e qual piacere pro-

veremmo noi se altri ci dicesse : Osservate questo

busto, di cui non sapete il nome; egli rappresenta

Cimone o Demostene o Menandro
;

quest' altro è

Fabio pittore, e quest' altro Plauto o il buon Fa-

brizio o il modestissimo Curio :

Lucio Dentato e Marco Sergio e Sceva

Quei tre folgori , e tre scogli di guerra (i)-"^

Tanto più che saremmo sicurissimi della somi-

glianza , stante la perizia degli amichi artefici nel

prendere la viva immagine di coloro che eglino

volevano effigiare. Quindi Virgilio cantò (2) :

Excudent alii spirantia mollius aera
,

Credo equidem , vivos ducent de marmare vultus.

E Stazio (5) ;

tot SAXA IMITANTIA VULTUS,

(i) Petr. , Trionf. Fam. ^ cap. i.

{'i) \irg. , Aen. , lib. 6, v. 843.

(5; Slaz. Silv. ; lib. 3, i ; v. 94.
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Mraque y tot scripto viventes limine ceras

Fiocisti.

E in altro luogo (i);

Iceto regalia ccetu

Atria complentur ; species est cernere avorum

Cominus, et vivis certantia vultibus aera.

E non solo ritraevano i personaggi insigni nel-

le armi e nelle lettere , ovvero cospicui per am-

plissime dignità , ma anche per la ragione mede-

sima gli animali irragionevoli , e facevanli somi-

gliantissimi. Elegante e spiritoso è un epigramma

di Marziale sopra una cagnuola per nome Issa

,

in fine del quale si legge :

Hanc NE LUX cAPiAT SUPREMA totaui

,

Pietà Publius eocpriinit tabella.

In qua tani similem 'videbis Issam ,

Ut sit tani siinilis sibi nec ipsa.

Issam denique pone cuin tabella ,

Aiit utramqiie putabis esse 'veram ,

Aut utramque putabis esse pictam.

E tanto erano eccelienii ed accurati gli anti-

chi maestri, che ponevano fino cura grande in

esprimere
, per quanto era possibile , anche la co-

stituzione dell' animo e la qualità de' costumi ;

laonde l'eruditissimo Plutarco ben disse d'Arato

nella vita di lui; Certamente nelle statue di esso

apparisce un certo atletico , e l' aria reale e

(i) Staz, , Theb. ^ lib. i , v. 21G.
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la prudenza. E in quella di Mario lo stesso au-

tore scrive; Noi vedemmo in Havenna il volto

di lì/ario in una statua di marmo fatta Jielle

Gallie , che ben conveniva ali austerità e cru-

deltà sua. Né à soli artefici si prendevano pen-

siero della somiglianza dei ritratti , ma eziandio

1 parenti e gli amici
;

poiché del somigliare

ognuno può esser giudice , e più coloro che

hanno in pratica la persona ritratta. Per questo

stavano attenti agli artefici per ammonirli , e

far loro ritoccare e mutare dove facesse d'uopo,

acciocché riuscissero lodevolmente al desiato fine

di cogliere nel punto d' una perfetta similitudine.

Quindi Plinio (i) il giovane scriveva a' suoi amici :

Ut sculptorem , ut pictorem
,
quijìlii vestri ima-

ginem faceret , admoneretis
,

quid esprimere ,

quid emendare deberet ; ita ine quoque for-

mate. E per esser più sicuri della somiglianza,

usavano, come s'usa pure oggidì ne' morti, di

far la forma sul viso , di che fu inventore Lisi-

strato ; Homiìiis imaginem gfpso e facie ipsa pri-

mus omnium expressit., ceraque in eam for-

mam gjpsi infusa emendare instituit Ljsistra-

tus Sicjonus , scrisse Plinio (2) ; tanto era la pre-

mura di riuscir esatti nel far sonugliare. Laonde

facevano molto caso di queste pitture e sculture,

e si prestava loro intera fede, sapendosi non es-

sere fatte a capriccio. Per questo Cremuzio Co-

(i) Plin. ^ lib. 5, ep. IO.

(i) Plinio^ Histor.^ lib. 55; cap. 12.
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dro in ima sua aringa riferita da Cornelio Ta-

cito (i), ragionando de' ritraid di Bruto e Cas-

sio , disse ; An illi quidem septuugesimum ante

annuni perempti , quomodo imagin.eus suis ^o-

scDKTUR, quas ne Victor quidem abolevit ^ sic

pavtem memorice apud scriptores retinent. Al-

tresì Plutarco nella vita di Flaminio dice di lui :

Qual fosse la figura del suo corpo , si può da

ognuno vedere nella sua immagine di bronzo e-

£istente in Roma incontro al Circo , accanto

al grande Apollo trasportato da Cartagine. E
nella Vita di Siila ; La figura del suo corpo si

pub vedere nelle sue statue. Cosi Lampridio

scrive di Alessandro Severo (2) : Et erat corporis

venustate decorus , ut hodieque in picturis , et

in statuis videmus. Aureliano avendo veduto lo

spettro di Apollonio Tianeo , il liconobbe dai suoi

ritratti , come racconta FlaA io Vopisco (5) ; Norat

*vultwn Philosophi venerabilis Aurelianus y at-

que in multis ejus imaginem viderat templis.

Anziché è notaljilissimo quanto si legge appresso

Plutarco (4), cioè che Possidonio affermava al-

cuni della casa dei Brud , vivi a suo tempo , avere

in volto l'aria stessa che si scorgeva nelle sta-

tue deir antico Bruto che scacciò i re. Alessan-

dro il Grande , secondo che racconta Apuleio , non

(i) Coincl. Tacit. , Annal. , lib. 4? <^^V- ^^•

(2) Lamp. ^ in Alessandro Severo, cap. \^.

(3) Flavio Vopisco^ in Aurei., cap. 24.

(4) Plutarco , in Bruto ; sul principio.
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volle permettere che il suo ritratto fosse fatto da ogni

artefice, ma da alcmii daini determinali, accioc-

ché pervenisse ai posteri più sincera l'immagin sua:

Jmagineni siiam ,
quo certior posteris prodere-

TUR , noluit a midtis artifìcihus vulgo contami-

narl^ sed edlocit universo Orbi suo, ne quis

efjìgiem Hegis temere assimilaret cere, colore,

ccelamine. Quin solus eam Poljclelus cere du-

ceret, solus Apelles colorihus delijiearet , solus

Pjrgoteles ccelamine eoccuderet. Prceter hos

tres multo nobilissimos in suis artificiis , si

quis uspiam reperiretur alius sanctissimi ima-

gini Hegis manus admolitus , haud secus in

eum, quam in sacrilegum vindicaturus. Eo i-

gitur omnium meta factum , solus Jtleocander ut

ubique imaginum summus esset, utque omnibus

statuis , et tabulis , et toreumatis idem vigor

acerrimi bellatoris , idem ingenium maocimi he"

rois , eademforma viridis j\wentce , eadem gra-

tta relicince frontis cerneretur. Dove per inci-

denza si noli che dai marmi che ancora ci re-

stano , rappresentanti il Macedone, si viene a spie-

gare mirahilmente 1' antica ed oscura voce relici-

nam frontem , che altro non viene a dire che

una fronte scoperta ; ma Come dice Orazio nel-

1' epistola prima del lihro secondo :

Edicto vetuit , ne quis se, prceter Apellem ^

Pingeret, aut alius Ljsippo duceret cera

Fortis ALExANDRi vuLTUM simuluntia ....

E Plinio il Vecchio segue questo eccellentissimo

e dollissimo poeta , e dice di più, parlando pur del
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Macedone nel libro settimo , cap. 07 della sua Isto-

ria : Idem hic Imperator edixit , ne quis ipsiim

alias ,
qiiain Apelles pingeret : qiiam Pjrgote-

les scuLperet^ quam Ljsippus eoe aere ducerei.

JE. il conservare con tanta puntualità i lineanienii

del volto degli antichi valentuomini fu reputato

una specie di gratitudine , secondo il dire di Cas-

slodoro (i): dimore Prmcipiim conslat iiiven-

tum , ut simulacris ceneis fides servaretur ima-

ginis , quatenus ventura progenies auctorem

videret
,

qui sibi rempuhlicam muLtis benefit

ciis obligasset. Che più ? si sforzavano di far con

tutta diligenza le teste di quegli eroi che non

avevano mai veduto o che non furono giammai

,

per mantener sempre nell' effigiarli la stessa sem-

bianza ; così veggiamo che tutte le teste di Er-

cole , di Bacco , di Giove e degli altri Dei falli

e bugiardi , benché favolosi , si somigliano tra loro-

E il gran Raffaele, esattissimo seguace degli anticlii

Greci, ha fatto lo stesso j e nella favola d' Amore e Psi-

che, dipinta da lui nel casino d' Agostin Chigi alla

Emigara , oltre l'avere rappresentato Giove, Net-

tuno e Plutone in guisa che si scorge essere tutti

e tre fratelli
,

gli ha fatti rassomiglianti alle antiche

loro statue. 11 Giove poi è totalmente simile al

busto di esso che abbiamo collocato nel fronte-

spizio di questo tomo , il qual busto è quello tanto

rinomato che si trovava presso i signori delia

(i) Cass. Yar. , lib. 8^ ep. 2.
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Valle , e die si è collocato qui perchè 1' abbiamo

già ti ovato posto iu questa stanza , nou so per-

olle, da chi ebbe cura di dispone questi marmi.

Fino i Cristiani della primitiva chiesa , sebbene

per una speciale loro delicatezza non erano (i)

gran fatto amanti della scultura , tuttavia nei ri-

tratii da essi fatti, stante la barbarie de' tempi , roz-

zamente in quanto all' artifizio , con grande studio

procurarono d' andar dietro alla somiglianza del-

l' aria delle teste , come si può vedere in quelle

dei SS. Pietro e Paolo , uniformissime in ogni

vetro , sasso e bronzo antico , e conformi del tutto

alla descrizione che ne abbiamo negli scrittori; di

che ho ragionato in un'altra opera distesamente (2).

Ma dell' esattezza degli antichi artefici greci non

è tanto da maravigliarsi, ogni volta che si consi-

deri che eglino lavoravano per la gloria e per

l'immortalità del nome loro, non avendo mestieri

di procacciarsi il bisognevole per le quotidiane oc-

correnze , stante l' essere a carico per lo più di

padroni ricchi e potenti , laonde potevano nelle

loro opere impiegare tutta l' attenzione e tutto il

tempo che era d' uopo per ridurre con più dili-

genti studi un lavoro perfetto. Quindi è che si

ammirano tante maravigliosissime statue e tanti

busti di lavoro cotanto eccellente , che sembrai!

superare la stessa natura nella simetria delle parti.

(i) Tertull., De Idol., cap. 8.

(2) Osseiv. alle Scult, e Pitture de' Cimiteri, tom. i,.

a e. 4' ; 80 e 94.
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e nella diligenza con cui sono espressi i muscoli

,

i nervi e le vene , talché non è esagerazione ciò

che scrive il gran Cassiodoro ( i ) : Kidehit prO'

fecto meliora, quam legit j pulchriora , quani

cogitare potuitj slatuas illas auctorwn suorum

scilicet adhuc signa retirientes y ut quandiu lau-

dabilium personarum opinio superesset^ tandiu

et similitudiiiem vwce suhstantlce imago corpo-

ris custodirei : conspiciet eocpressas in cere ve-

nas , nisu quodam muscuLos tumentes ^ nervos

quasi grada tensos , et sic hominem fusum in

dii^ersas similitudines , ut credas potius esse gè-

neratum. E Sparziano (2) riferisce un epigramma

,

dal quale si vede che era stata fatta di marmo

nero una statua di Pescennio Negro , acciocché

fosse somigliante ancor nel colore :

Nigrum nomen habet , nigrumformavimusipsi^

Ut consentirent forma , metalla , sibi.

Dove avendo già detto Sparziano che la statua

di Pescennio era di marmo egizio , si vede che

la voce metalla , come appresso Ulpiano ed al-

tri giureconsulti , significa anche marmo
;
quindi

Silio Italico disse (3), nivea metalla^ e prima Lu-

cano (4) , dura metalla silicum ; come i Greci

,

presso i quali fjbàiaXKov e Xùsoq sono sinonimi
j

(i) Cass. Var. , lib. n , ep. i5.

(2) Sparz. ; in Pescenn. ^ in fine.

(3) Sii. Ital.^ lib. 8, V. 482.

Lucan.^ lib. 4; V. 3o3.
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anzi Plinio (i) prende questa voce in siguifìcato

di creta. E Giorgio Vasari nella parte terza delle

Vite de' Pittori a e. 5 1 8 fa menzione d' una pietra

del territorio veronese chiamata bronzo , perchè

suonava come un metallo. Eziandio Plutarco (2),

parlando della statua di locasta , dice che era fama

avere T artefice fatto il volto di una mistura di ar^jento

e hronzo , acciocché rappresentasse un uomo esa-

nime e che incominciava a corrompersi. Plinio (5)

poi dice che Aristonide : Quiim eocprimere 'vellet

Athamantis farorem , Learcho filio prcecipilato

residentem pcenitentiu , ces , ferrumque miscuit,

et rubigine ejiis per nitorem cerls relucente ,

exprimeretur verecundice riibor.

Ma per una riprova maggiore di quanto ho

detto sinora , e per convincere chicchessia d' una

tal verità, serve l'osservare neh' ammirahil nostro

Museo le teste di tanti filosofi, poeti e oratori,

e di tanti altri uomini illustri , che nel primo to-

mo di quest' opera si sono poste in istampa. Rav-

viseransi in esse tutti i lineamenti
,
per minuti che

eglino sieno , e tutti quegli atteggiamenti di che

ci hanno lasciato memoria ne' loro scritti gli anti-

chi; e nel riguardarli fisso e attentamente si

comprenderanno ahiesi quei costumi che sappia-

mo dalle istorie essere stati propri di ciascuno,

gareggiaado
,
per così dire , le penne de' poeti e

(i) P'.in. , Hlstor. , liL. i8 , cap. xi.

(2) Plutarco, Convit. 5 , i.

(3) Plin. , Hist. , lib. 24 , 14,
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degli storici con gli scarpelli degli scultori , se-

condo il sentimento di Orazio (i) in quei yersi :

iVec magis expressi vultus per ahenea signa ,

Quam per vatis opus mores , animique virorum

CLarorum appare?it.

II che noi in quelle tenui Osservazioni, ad esso

tomo I soggiunte in fine
,

per quanto alla no-

stra debolezza è stato permesso , ci siamo inge-

gnati di far manifesto.

Veggasi per esempio il ritratto di Seneca , di

cui al num. 20 del primo tomo abbiamo la stampa
,

tratta dalla bella testa che è in questo Museo,

similissima a quella della galleria del granduca,

e a una statua di Yilla Pinciana, e a una te-

sta che si conserva nel palazzo Corsini alla Lun-

gara , che è sopra tutte le suddette eccellentissi-

ma. Si riconoscerà che per essere egli stato asma-

tico , e per longuin tempiis aeger , come egli

medesimo attesta (2) , era ad summam maciem

deductus , e come dice in un altro luogo , tal-

mente che volendolo per invidia della sua elo-

quenza r imperator Caligola fare uccidere , fu dis-

suaso da una sua concubina, come scrive Dio-

ne (5) , dicendo che era soperchio il procurare

la morte a chi teneva 1' anima co' denti e che era

tisico marcio. Si vede ancora che questa effigie

riscontra con ciò che scrive Tacito , cioè (4) aver

(1) Oraz. , ep. i^ v. 240, llb. 11.

{'!) Seneca^ Consol. ad E!v. , cap. 17 ; et Ep. 54 e 78.

(5) Dione ^ lib. Sg
^
pag. 655.

(4) Tarit ; Anncvl. 7 lib. i5; circa fm.
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feglì cor.pùs parvo victu tenuatum , ed essere di

aspetto rozzo e disadorno , come egli pure alcun

poco accenna nelle sue Epistole con quelle parole ;

Qiiod libros meos petis , non magis ideo diser-

twn me pitto , quam formosum , si iìnagùiem

meam peteres. E molto più manifesta la verità, di

quanto finora sono andato divisando , apparirà iu

questo secondo tomo , che contiede i busti degli

imperatori e delle imperatrici , o di personaggi

che aveano con essi connessione. In queste Osser-

vazioni che ad esso soggiungo , non istarò a ri-

portare le vite loro per essere a tutti note , e

omai scritte e narrate cento volte in tanti libri,

talché non si potrebbero scrivere senza ricopiare

le intere pagine di storici che sono per le mani

di ognuno j ma solo alcune poche notizie darò

delle femmine j e d' alcun personaggio singolare i,

che per essere sparse in ^jua e in là, e non pre-

senti alla memoria , fìiorichè d' alcuni pochi ^ non

credo che saranno discare, né riputate superflue.

Parlerò bensì dell'effigie di ciascheduno, racco-

gliendo quel poco che ne hanno gli antichi tra-

mandato alla posterità ne' loro sciitti , il che non

é stato fatto finora
,
per quanto è a mia notizia

,

da nessuno.

Maffeo Capitolino^ Voi. II,
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GIULIO CESARE.

Tavola T.

Kuni vorrà sapere la vita e le imprese di Giulio

Cesare e degli altri imperatori auliclii può leg-

gerle in Svetouio , in Plutarco , e in cento altri

scrittori. Noi ci fermeremo solo a considerare , come

si è detto, quello che appartiene alla loro effigie

e a questi busti, sopra de' quali stenderemo le no-

stre osservazioni. Questa testa adunque del primo

imperatore , che Valerio Massimo ( i ) appella cer-

tissimam verce virtutis efjigiem^ è assai rara?

benché attesti Dione (2) che dopo la Vittoria

Farsalica gli furono erette statue in Roma, delle

quali una fu collocata presso quella dell' antico

Bruto , una in Campidoglio , tocca poi dal ful-

mine , e un' altra che cadde da sé. Ma prohabil-

menle dopo la sua uccisione* il popolo arrabbiato

!e avrà gettale a terra. Lo stesso peravveutura è

accaduto alle medaglie in gran bronzo , delle quali

r Avercampo dice (5) : Nummi J. Ccesaris in

primo aere^ qui 'vivente ilio cusi sunt , non

inveniuntur , sed plurimi , quos Nepos ejusdem ,

et hceres Ccesar Octavianus signarifecit. L' Al-

drovandi(4) osservò in Roma dieci busti di Cesare

(i) Val. Massim. , lib. 3, cap. 2; n. 19.

(2) Dion.
^

Istor. , lib. 49 7
pag- i49

;
h'^- 4^; P^g* "9^ '

lib. 4^ 7 P^g- '^'^(^
5 e lib. 44 i" princ. , e pag. 9.48.

(5) Avercamp. , INumopliyl. Reg. Clirist.; tab. i
^ p. 4-

(4) AlJrov.
,

Stat. anticli.
^ a cart. i54 > i36, ijo, itjùj

168^ 181 ; i8S_, 19'i; u5u e a66.
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in vaiie case parlicolaii ; ma clii sa che questi

,

non essendoci allora molta pratica , fossero ve-

ramente tali , e non fossero altri persoua^i^i ? Il

granduca di Toscana ha un sol husto , ma eoa

la testa di hronzo. Uno helllssimo sopra tutti l' hanno

i signori Casali. Questo nostro basto corrisponde

con le medaglie , benché coniate dopo la sua

morte , e piìi di esse con la descrizione che ne

fa Svetonio(i), dicendo: Fuisse traditur eoccelsa

statura , colore candido : teretibus membris , ore

PAULLO PLExMORE : nìgrìs , vegctisque ocidis , eie. ,

circa corporis curam morosior , ut non soLuni

tonderetur diligenter , ac radereiur ^ sed veLLe-

retur etiam. Se si osserverà ben bene questo no-

stro busto vi si scorgerà una grandezza di parti ,

corrispondente a quel teretihus memhris , cioè

succulentis , nec tamen obesis , come spiega il

Casaubono (2) , eh' è uno stato di mezzo tra il

ròv /.f7r7òr e il cr8pin:?.£Òv dei Greci, e che il ren-

deva ; Forma omnium civium eoccellentissimuni ,

come dice Yelleio (3). E tale dovea essere in

gioventù , laonde lasciò disonesta fama di sé in

Bitinia (4)- Questo ritratto rappresentandocelo di

età provetta, non può esser del tutto espressivo

di questa descrizione di Cesare giovane ; e per

farne un pieno confronto , sarebbe di mestieri aver

(i) Svet. j in Jul. Caes. ^ cap. 4^-

(2) Casaub. , in Svet. , ivi.

(3) Veli. Patere. , lib. 1 ^ cap. 4i-

(4) Svet. , in Jul. Cses. , ca». 2 e 49-
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sotto r occhio quella testa colossale che cita l' Al-

drovandi (i), di Cesare giovane, il che potrebhe

togliere i dubbi promossi dagli antiquari, come

si può vedere nel Begero (2) ,
per osservarlo nelle

medaglie ( delle quali il Patino (3) ne avea ve-

dute sopra mille ) sempre magro ed estenuato. Sic-

come anche diversa cosa è 1' esser gi^osso e mem-

bruto , e l' essere grasso ; per questo dice Sileno

ne' Cesari di Giuliano (4), che Cesare essendo di

un grande e bel taglio fiéyac, Qta.ì xa'AÒq ^ cioè

ore pleniore^ come vuole Svetonio , eformosis-

simus , come dice Velleio , non lo somigliava se

non nella testa j il che si dee intendere , o come

spiega lo Spauemio (5), perchè era calvo, o pure
,

come io diceva
,
perchè in vecchiaia era alquanto

grinzoso. Abbiamo altresì da Plutarco (6) , che i

soldati si stupivano come faticasse tanto , essendo

gracile , sbiancato , delicato , debole di lesta , e

tocco d' epilessia. Dove quello sbiancato corri-

sponde a quel colore candido di Svetonio (7).

Avea anche una bella chioma , onde Cicerone (8)

ebbe a dire, che nou v' era da temere che egli

(i) Aldr. , Stat. antich. , e. 181.

(2) Beg. , Num. Imp. in Thes. Braudem.

(5) Patin. j Not. in Svet.

(4) Giulian. j ne' Cesari j verso il priuc.

C5j Spanem. , Not. a' Cesari di Giul. , ivi.

(6) Plutar. , Vita di Giulio Ces. ^ a e. 118. ediz. di

Londra.

(7) Svet., in Jul. Caes. ; cap. 4^-

(8) Plutarc. j ivi, a e. io3.
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sconvolgesse la repubblica, dacliè si accomodava

i capelli con tale accuratezza , e con un sol dito

si grattava la testa per non arruffarla. Ma poi si

trova che era calvo (i), il che dovè pur acca-

dere con l'avanzarsi nell'età. Né l'esser questa

testa co' capelli faccia altrui dubitare se sia Y ef-

figie di Cesare , poiché Svetonio (2) dice che era

solamente calvo sulla fronte , e che sopportava mal

volentieri questa imperfezione , sicché per ogni

guisa procurava d'occultarla (5), portando sem-

pre la laurea. Laonde non è maraviglia se in al-

cuni suoi ritratti, come in questo busto, e nella

statua che pure abbiamo in Campidoglio , non ap-

parisce calvo, non avendo clii lo ritraeva o fa-

ceva ritrarre, in segno d' ossequio, voluto far cosa

che gli dispiacesse , e mettere in vista un difetto

che si abborriva non solo da' Romani, ma anche

dalle altre nazioni. E quanto agli Ebrei ,
1' abbiamo

dal fatto d' Eliseo motteggiato da' fanciulli con dir-

gli ascende calve (4) , onde furono da Dio pu-

niti. E quanto a' Greci ,
per questo medesimo si

fa beffe Luciano (5) dell' apostolo S. Paolo ; e

Ag^tocle
, al riferir d' Eliano (6) , portava in testa

una corona , come Cesare la laurea
,
per coprire la

(1) Svet., in Jul. Caes. , cap. 4-5 e 5i.

(2) Svet. , ivi.

(3) Dion.
_,

lib. 45.

(4j Reg. 2 , cap. 4^ V. 24.

(5) Lucian. nel JFilop.

(6) Elian.^ Var. Istor, libr. xi , cap. 4-
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calvizie. Si ricava eziandio da Svetonio che Ce-

sare non portava barba , e teneva la cliioma corta

,

poiché si lasciò crescere 1' una e 1' altra , e per

la strage Tituriana (i).

Nota.

Disse già il Winckelmann nella sua Storia del-

l' Arte , che « fra le tante teste col nome di Giu-

« lio Cesare che adornano i vari musei , non ve

«e n' è pur una che al suo ritratto nelle medaglie

« interamente rassembri, )> (Tomo II, pag. 325,

edizione di Roma ). Questa medesima osservazione

venne più ampiamente messa in chiaro dal Vi-

sconti , il quale ha quindi creduto di dovere par-

ticolarmente escludere dalla serie dei ritraili di

Giulio Cesare questo busto del Campidoglio. Ecco

come egli si esprime: « I ritratti sinceri ed ante n-

« liei di cpiest' uomo , e per fortuna e per talenti

« incomparabile , sono più rari a vedersi che altri

« non pensi. L' incertezza della sua effigie nelle

« monete per difetto d' arte , non ben caratteriz-

« zala nel bronzo , uè per la sua piccolezza ab-

H bastanza distinta neli' argento e nell' oro , ha

« dato campo a' battezzatori di ravvisare Cesare

« in molte teste e busti che non lo somigliano

« se non che in poche e comuni determinazioni

« del suo sembiante. Le medaglie non debbono

'X certo essere perdute di mira in siffatta ricerca
;

(t) Ellan. , Yar. Ist. ^ lib. xi , cap. G7.
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« ma allora sarem ben sicuri eli non errare
,
quando

K alla rassooiiiilianza colle immagini de' conj amichi

K si aggiunga pur anco alcmi' allra osservabile e

« non equivoca circostanza. Il Busto colossale ¥àr-

« nesiano sarà dunque il più autentico ritratto di

(c Cesare , il quale , oltre alla conformila coli' effi-

(( gie di lui nelle medaglie , ha per se 1' argomento

« della sua vasta mole e colossal proporzione

,

K misura singolarmente propria de' sinmlacri degli

« Iddii e de' monarchi romani che gli emulavano

K in terra. Conosciuto Cesare in questo egregio

« marmo , si ravviserà pur anco nella statua Capi-

« tolina , la cui testa è ancor più bella ; ma non

« però più simile , essendone adorno il sembiante

« di quel decoro e dignità straordinaria e supe-

«( riore alla natura di cui le antiche arti solevano

(( rilevare l'aspetto de' mortali divinizzad. Eccetto

(( questi due insigni e non dubbi ritratti di Giu-

« lio Cesare ,
più non ne conosco ; anzi mi sem-

« bra che con poca ragione portino questo nome

K tant' altri che per tali si ostentano in più coì-

« lezioni. » E qui in una nota continua dicendo ;

(c Così quello che tiene il luogo di Cesare nella

« Serie de' Busti Capitolini , toni, li, tavola prima. «

( Visconti, Museo Pio-Clementino , toni. VI, p. 54 )•

Dal fm qui detto pertanto sembra che l'attri-

buzione fatta dal Bottari di questo busto , nel

quale' credette di ravvisare una corrispondenza

colle medaglie , non si possa in alcun modo so-

stenere.

Il Busto colossale Farnesiano sopraccitato da|
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Visconti non credo che sia edito, e la statua C a-

pitt>lina trovasi fra quelle pubblicate dal Maffci

,

num. XV.

AUGUSTO,

Tavola II.

1 busti di questo imperadore sqiiq bellissimi , sì

perchè al suo tempo la scultura era nell' auge

della perfezione , e s\ perchè egli era un beli' uomo ,

di fattezze eccellenli e molto graziose , e tale si

mantenne in tutte 1' età , come si ha da Sve io-

nio (i) nella sua Vita; forma flit eximia, et per

OMNES ^TATis GRADus VENUSTISSIMA
, quartiqucnìi et

omnis lenocinli negligens ^ et in capite comendo

tam incuriosus , ut laptim compliiribus simul

tonsoribus operain daret , ac modo tonderet ,

modo RADERET BARBAM , etc. : vuLTu erat , rei in ser-

mone ^ Tel tacitus , TRANQUILLO SERENOQUE. Que-

sta posatezza e tranquillità di volto è stata espressa

a maraviglia dallo scultore in questo busto. Qui

è senza barba , essendo rappresentalo in quel

tempo che Svetouio dice che radebat barbain

col rasoio e non tondebat colle forbici. Per la

strage che fri fatta delle legioni romane iu Ger-

mania stante la mala condotta di Quintilio Varo (2),

si lasciò vedere per continuos menses barba
-^

(i) Svet. , in Aug. j cap. -yQ.

(2) Lo stesso , ivi , e cap. 23.
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capllloque summisso. Laonde sì comprende che

per l'ordinario non portava né 1^ barba, né i ca-

pelli lunghi.

Soggiunge Io storico medesimo (r), che: Ocu-

los habiiit claros ac nitidos , quibiis etiam e-

acistimari volebat inesse quiddam divini vigo-

ris , gaudehatque si quis sihi acriiis contitenti

quasi ad fulgoreni Solis vultum suhmitteret ,

sed in senecta sinistro miniis vidit ; dentes ra-

ros , et exiguos, et ^crt^ro^, eapillum leviterìn-

FLEXUM, et sufflavum ; supercilia conjiincta ; me-

DIOCRES AURES : NASUM ET A SUMMO EMUNENTIOREM ,

ET AB IMO DEDUCTIOREM : colorem intev aquilum ,

candidumqiie : statnram breveni (qiiam tamen

Julius Marathus Libertus etiam in memoriam

cjus quinque pedwn et dodrantisfuisse tradii),

sed quce commodilate , et cequitate membrorum

occuleretur , ut nonnisi eoe comparatione adstan-

tis alicujus procerioris intelLigi posset. E di

questa bellezza corporale d' Augusto ne abbiamo

un riscontro da queste parole di Sesto Aurelio (:>.):

Fuit mitis , gratus 3 civilis animi ^ lepidi ^ cor-

PORE ToTo PULCHER, sed ocuUs magis. Né questa

era una bellezza effeminata, ma grande e seve-

ra ; laonde Tacito disse (5) : Divus Augustus

njultu , et aspectu Actiacas Legiones exterruit

g

la qual maestosa severità ben si ravvisa in questo

fi) Svet. , in Aug. , cap. 'jg.

(a) Sext. xiurel.^ Epitom., cap. i.

(5) Tacit.^ Annal. , lib. \ , 42-
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busto , e più ancora in uno di lavoro oltre ogni

credere ecceHentissimo , rappresentante questo im-

peratore, il quale è nella galleria del Granduca

tutto intiero , senza veruna restaurazione , ed ha

una piccolissbna ombra di lanugine sul labbro di

sopra , e nelle guance presso alle orecchie. Que-

st'aria severa non si ravvisa tanto chiara nella

statua di Campidoglio , erettagli dopo la Vittoria

Aziaca
,
per quanto va conghietturando il cava-

lier Maffei (i), dal rostro che è scolpito a piedi

di esso Augusto. Avere avute le ciglia poco di-

stanti , come dice Svetonio , meritamente si do-

ve» attribuire a perfezione di aspetto , come at-

tribuisce Petronio (2) 1' avere: SiiperciLia , etc, con-

finio liiminum posne permista. Anche le orecchie

di mezzana grandezza dovcano esser in pregio

,

poiché Aristotile (5) , se non altro , le dà per

contrassegno di buon costume j siccome il naso

aquilino per riprova di magnanimità. Presso i Per-

siani , dice Plutarco (4) che era un carattere di

bellezza, perchè Ciro avea avuto il naso cosi fatto
,

benché questo d' Augusto non era totalmente adun-

co , ma quale era quello d' Acliille descrittoci da

Filostrato (5), ovj7(,) jpvvfh^ •» aX?C oìov fxÈXk}ìoa,v:

non per anco adunco , ma come se fosse per

(1) Maff. , Raccol. Stat. anticìi. , num. 16.

(2) Petronio, cap. 126, ediz. Traject. , * 709 ; in 4-

(5) Arisi., Istor. Anim. , i^ 86.

(4) Plut. , De Repub, gercnd., p. 8'ii.

(5) Filostr. , Eroic, cap. nj, n. 5.



^7

essere. Insomma era come quello di Teodoiico

re de' Goti, di cui scrive Sidonio (i): Nasus

venustissime incun'us. Abbiamo da Plinio (2),

cbe Dioscoride , celebre artefice di quella stagione

,

fece un ritratto di questo imperatore in un si-

gillo , cbe riuscì somigliantissimo : Apollonides
,

et Cronius in gloria fuere , quique dii^i augu-

sti iMAGiNEM siMn^EM EXPRESSiT , qua posteu Prin"

cipes signahant , Dioscorides. 11 cbe mostra cbe

ancbe dopo la morte di questo savio imperatore

le sue immagini furono tenute in venerazione j e

gran caso si fece , allorcbè negli ultimi anni di

Werone cadde di mano a una di queste statue Io

scettro per un colpo di fulmine , come narra Sve-

tonio (5).

MARCELLO.

Tavola III.

Fu questi figliuolo d' Ottavia sorella d' Augusto

,

e sposò, essendo appena escito della fancitillezza,

Giulia figliuola d' Augusto medesimo e di Scri-

bonia sua prima moglie , come si ba da Sveto-

nio (4)j ma altresì assai giovane passò da questa

vita. Avendolo Augusto fatto suo genero , e di

(i) Sid. , lib. I ,- cpist. a.

(2) Plin. , Hist., lib. "òr, cap. i.

(5) Svet. , in Galba , cap. i.

(4) Svet. , in Aiig. y cap. Ga.
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più adottato per figliuolo , si credè che Io volesse

far succedere iiell' imperio ; L. M. Marcellus so-

roris Augusti Octai^ice filius , quem homines

ita , si quid accidisset Ccesari , successorem po-

tentice ejus arhltrahantur futurum , ut tamen

id per M. Agrippam securo ei posse contin-

gere non eocistimarent ; magnificentissimo iiiu-

nere cedilitatis edito decessit , admodum juue-

nis y sane y ut ajunt , ingenuarum virtutum , Ice-

tusque animi, et ingenii , J^ortunceque , in quam
alebatur, capaoc. Così Paterculo (i)j per questo

la sua morie fu imputata ad Antonio Musa , non

senza saputa di Livia, la quale voleva portare

avanti i suoi figliuoli , come dice Dione (2). Di

esso è famoso l'elogio che ne fa Virgilio nel fine

del sesto liljro dell' Eneide , sopra di che molto

ne dice Servio (5) con queste parole : Significat

autern MarceLLum fdium Octavice , sororis Au-

gusti
,
quem sihi Augustus adoptavit. Hic de-

cimo seocto anno incidit in a;aletudinem , et pe-

riit decimo octavo in Bufano, cum cedilitatem

gereret. Cujus mortem vehementer civitas do-

luit , nam et affahilis fuit , et Augusti fdius.

Ad funeris hujus honorem Augustus sexcen-

tos Lectos intrare civitatem jussit: hoc enim

apud majores gloriosum fuerat , et dabatur

prò qualitate fortunce, nam Sfila seoc millia

(i) A'ell, Pat. , lib. 1, cap. 95.

(2) Dion. , lib. 53, p. 5 19.

(3) Seiv., ad 6 Aen. ^ \. 863.
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ìiabuLt. Igitur cum ingenti gloria^ et pompa re-

latLis ^ et in Campo Martio est sepitltus. Per

tutti questi motivi rarissimo è questo })usto, oltre

1' esser d' un belìissimo marmo statuario , e d' una

eccellenza quale conveniva al secolo d' xlugusto

,

in cui fiorivano all'ultima peifezione tutte le belle

arti. Sono d'un ammirabile lavoro i capelli e le

fattezze altresì , nelle quali si scorge :

Egregiiim forma jus^enem, etfulgentibus annis ,

Sed FRONS L^TA PAiiuM , ct dejecto lumine tmltu ,

come lo descrive Virgilio nel suddetto luogo.

Nota.

Ha già fatto osservare V avvocato Fea in una

nota posta al tomo HI della Storia dell' Arte di

Winckelmann , che questo non era un sicuro ri-

tratto di Marcello.

E. Q. Visconti neir illustrare una bella statua

bullata che fu ritrovata negli scavi d' Otiicoli,

credè di potere in essa ravvisare 1' effigie di Mar-

cello. Egli appoggia la sua congettura , i
." al sito

dove fu scoperta la statua , cioè nell' Augu-

steo j
2." alle immagini di Augusto, Livia e Cali-

gola che r accompagnavano -,
3." all' abito

,
per-

chè distinta cogli ornamenti e colle insegne dei

nobili giovanetti romani, la bolla d' oro e la toga

pretesta ; all' età giovanile in fine , non che al ca-

rattere della fisonomia, sì ben corrispondente alla

descrizione lasciataci da Virgilio nel \l dell' E-

ueide.



3o

Ed in nota escludendo io stesso Tiscouti il pre-

teso ritratto di Marcello in cammeo
, pubblicato

dal Ficoroni nella lettera a niylord Johnston , a-

pertamente couchiude che « il busto Capitolino
,

K detto pur di Marcello , non è nemmen ben certo

« che appartenga a personaggio romano. »

Vedi Winckelmann, Storia dell' Arte , III , p. 265
,

nota A; e Visconti, Museo Pio-Clem, , III
, p. 55.

M. AGRIPPA.

Tavola IV.

OTiMABILISSIMA è qucsta testa quasi colossale
,

che ci rappresenta Marco Vipsano Agrippa, uno

de' primi personaggi che risplendesse nel romano

imperio al tempo d'Augusto, sotto di cui egli fu

pretore (i) e censore (2) con lo stesso Augu-

sto , tribuno della plebe per dieci anni e tre volte

console. Comandò eserciti e armate (5) , fu so-

printendente della marina , e aperse un nuovo

porto (4) verso Baia , tanto celebrato perciò da

Dione. Per le vittorie che riportò (5) avrebbe

potuto trionfare j ma se ne astenne , e fugli

(i) Dion. , Istor. , lib. 48, pag. 568.

(-i) Dion, lib. 55, pag. 494 j lib. 54, pag. 5ii.

(5) Dion , lib. 49 7
pag- 395.

(4ì Lo slesso, ivi, pag. 588; e libr. 49; P^Z- •^O".-

(5) Dione , lib. 54
;
pag. 5*28 e 029.
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decretata ima corona d' oro rostrata , onore che

niimo uè avanti, né dopo di lui consegui secondo

Dione e Plinio (t)j e di più, che la potesse por-

tare ogni volta che alcun trionfante portasse quella

di lauro. Fu tanto accetto ad Augusto , ed ebhe

questi tanta fiducia in lui , che faceva passargli

sotto gli occhi le lettere che scriveva (2), con

permissione di mutarle, e sigillatele mandarle a

chi erano dirette , e per questo gii aveva dato il

suo (5) sigillo ; e quando guerreggiavano , e di-

moravano amendue nel campo , voleva che il suo

padiglione fosse in tutto eguale a quello di Agrippa

,

e che egli pure desse il nome a' soldati , e final-

mente lo fece suo genero , come si ha da Taci-

to (4) e Svetonio (6)5 le quali distinzioni Agrip-

pa (6) tutte usò magnanimamente in pubblico bene,

e particolarmente in prò di Roma, dove condusse

1' Acqua Vergine (7) e vi eresse superbi edifizi

,

tra' quali è uno de' principali (8) il Portico del

Panteon, sotto il quale pose la statua d'Augusto

e la sua, di cui forse è la presente testa trovata

in quei contorni , tanto più che pare fatta per in-

castrare in una statua. Può anche essere stata

(i) Dione, lib. 49, p. 4005 e Plin. , lib. 16, e. 4-

(2) Lo stesso, lib. 5i
,
pag. 444-

(5) Dion. , bb. 55
,
pag. 496.

(4) Tacit., Auual., lib. i , 3.

(5) Sveton. , in Aiig. , cap. 65.

(G) Dione;, lib. 55^ pag. .512.

(7) Ideni^ libr. 54, pag. 578.

(8) Dion., lib. 53 , pae;. Si 5-
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collocata sopra una di quelle centocmcjiie fontane ^

o sopra uno di quei centouenta castelli d' acqua
,

che Plinio (i) narra aver eretto Agrippa al pub-

blico comodo , con settecento laghi o vasche , e

averle adornate con trecento statue tra di marmo

e tra di bronzo: y4grippa vero in cedililate sua

adjecta T^irgine Aqua , cceteris con^icatis , at-

que emendatis , lacus septingentos fecit : prce-

terea salientes centuniquinque , castella centuin-

triginta , complura etiam cultu magnifica : ope^

ribus iis signa trecenta cerea , aut marmorea

imposuit , columnas ex inarmore quadringen-

tas , eaque oju/iìa annuo spatio , adiicit ipstì

in cedditatis suce commemoratione et ludos

,

ujide sexaginta diehus factos , et gratuita prce-

hita haliìiea centum septuaginta , quce nunc

Homce ad infinitum auxere numerum. Di che

fa menzione anche Seneca (,'>,) in quel breve , ma
aiuesi magnifico elogio , dicendo .• Qui tot in Urbe

maxima opera excitavit , quce et priorem ma-

gnificentiam vincerent , et nulla postea vince-

rentur. Le lodi di questo grand' uomo non ispet-

tano a questo luogo, ne al proposito che ci sia-

mo prefìssi , e si possono leggere negli scrittori

della storia di que' tempi , e specialmente in Dio-

ne (3). Serva il dire che per testimonio dello

(i) Plin. , lib. 56 7 cap. i5, eh»; dice aver latto tutto

il tempio.

(li) Senec. , De Benef. , lib. 3 , cap. 53.

(5) Dlon. , libr. 54; pag. S^i , ec.
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stèsso storico (i), Augusto l'innalzò quasi all'im-

perio supremo , e fu di tre imperatori stretto pa-

rente
,

genero d' Augusto , suocero di Tiberio e

nonno di Caligola, benché egli fosse di bassa con-

dizione. E sopra tutti gli encomi basti il sapere

che egli , non ostante 1' esser così potente presso

Augusto , r esorlò efficacemente a deporre l' im-

perio e mettere in libertà il popolo romano, come

attesta Dione (2). Questo nostro marmo è simi-

lissimo a uno che è nella galleria del Granduca,

il quale è di forma più piccola , ma di lavoro più

eccellente, ed è una delle più stupende teste che

sia in quell' ampio tesoro d' antichità , e tutte e

due confrontano mirabilmente con le medaglie che

abbiamo di esso Agrippa, sì greche che romane ,

e di colonie e restitute
, quantunque assai rare

,

e molto più rari sono i medaglioni, de' quali pure

uno se ne ritrova tra quelli della Libreria Vaticana,

come si può vedere nella tav. 5 del primo tomo

de' medesimi
,

pubblicati dall' eruditissimo signor

abate Ridolfmo Venuti, e da lui acutamente spie-

gato con molta dottrina. Nel volto di questo illu-

stre Romano un sopracciglio severo si ravvisa che

il rende terribile a riguardare , ma non vi si scorge

quella crudeltà che si legge nella fronte accipi-

gliata di Caligola ; anzi piuttosto quel carattere

che di esso fa Paterculo in quelle parole (rS) :

(i) Dion. ; lib. 54, pag. Sug.

(2) Lo stesso^ lib. 02, pag. 464.

(3) Paternil. , lib. 2 , cap. ng.

Museo Capitolino, Voi. II 3
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M. Agrippa^ virtutìs nobilisslince , labore^ vi-

gilia , periculo invictus ,
parendique , sed uni

scientissimus , aliis sane imperandi cupidus , et

per omnia extra dilationes positus , consultis-

que facta conjungens. Qualunque abbia sotto gli

occhi fjuesio ritratto in mamio, e attentamente e

con riflessione il consideri , dirà senza fallo di

vedere espresso il costume e il carattere descritto

nelle suddette parole , e in quelle di Seneca ( i ) :

M. Agrippa vir ingentis animi, gui solus ex hiSy

€juos Cicilia bella claros , potentesque fecerunt

felice in publicum fuit. Questa singolarissima te-

sta fu donata alla santità di nostro signore BE-

NEDETTO XrV da monsignor Lattanzio Sergardi

,

patrizio senese, intendente ed amante quanto al-

tri mai delle belle arti , e nipote di monsignor

Lodovico , celebre poeta latino e toscano. Il nobile

e singoiar genio di nostro Signore nel sempre più

arricchire questo Museo il fece qui collocare con

altre singolarissime raiità, con cui giornalmente

amphfica un si vasto tesoro di spoglie della ro-

mana grandezza.

Nota.

Dal silenzio di Winckelmann e di E. Q. Vi-

sconti , relativamente a questo busto , sembrami po-

ter inferire che quei due uomini insigni non cre-

dettero abbastanza appoggiata l'opinione dell'illu-

di) Senpc , Ep. pj.
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stratore di questo Museo , Il quale pensò di attri-

buirlo a M. Agrippa.

Confrontandolo infatti con quello che era già

della Villa Pinciana, e che sì bene corrisponde ai

ritratti di Aj^rippa sulle medaglie , scorgerassi a

prima vista che ben poco vi rassomiglia.

Egli è bensì vero che anche in questo del

Campidoglio appresentasi alquanto severo il soprac-

ciglio ; ma non vi si rimarca , ciò non ostante

,

l'aggrottata fronte e la tetra guardatura, tanto bene

indicate da Plinio colla parola torvitas , che senza

verun equivoco mirasi sopra il già citato della

Villa Pinciana; apparenza di severità , che il ca-

rattere di Agrippa smentiva ad ogni istante , come

ha ben riflettuto il Visconti illustrando quel busto

da lui pubblicato nella Iconografia Romana.

La testa della Galleria di Firenze
,
qui citata dal

Bottari , è giudicata dal Visconti perfettamente si-

niile alla suddetta della Villa Pinciana ; ma di me-

rito assai minore , e forse una copia a quella con-

temporanea.

Vedi Visconti, Iconografìa Romana, tav. Vili,

e Spiegazione dei Monumenti Gabini dello stesso.

TIBERIO.

Tavola V e VI.

V^uESTO principe, erudito per altro e di bel ta-

lento , ma avaro , finto , impudico e sanguinario

,

fu , per quello che spelta all' esterne fattezze , di
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statura alta, membruto e di notabile gagliardia.

Aveva i capelli sulla collottola distesi, talché gli

coprivano il nodo del collo. Di lui disse Paterco-

lo (i): Juvenis genere
^ forma ^ celsitudine cor-

poRis , optimis studiis , maocimoque ingenio in-

structissimiis. Sembrava ali' aspetto uomo dab-

bene e galantuomo; e aveva gli occhi grandi, e

andava col collo teso e con Ja testa intirizzita,

avea la faccia piena di gravità e quasi severa (2):

j4dducto fere vultu , come ce ne assicura Sve-

lonio , dicen do : corpore fuit amplo , atque robu-

sto : Statura , quos justum excederet : Latus ab

hwneris ^ et pectore: cceteris quoque membris

usqne ad imos pedes cequalis, et congruens^ ete.

Colore erat candido , e afillo pone occipitium

SUBMISSIORE UT CERVICEÌW etium OBTEGERET , FACIE

HONESTA, CUm PR^GRANDIBUS OCULIS : incedebat CER-

VICE RicmA, ET oESTipv, adducto fere vultu. Noi

abbiamo nel nostro Museo due busti che qui si

danno in istampa, né alcun si maravigli che siano

alquanto diversi, perchè il primo ci rappresenta

Tiberio giovane, e perciò piuttosto grasso; e l'al-

tro quando si accostava alla vecchiaia, in cui di-

venne estenuato , curvo e calvo , al riferire di

Tacito (5) : Erant qui crederent in senectute

quoque corporis habitum pudori fuisse ,
quip-

pe ilLi PR>EGRACILIS et INCURVA PROCERITAS , NUDUS

(0 Potere. , lib. 1 , e. C)4-

(2) Svetoa. , cap. 68.

(3) 'lacil. , \nn. , j ,

'j-.
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cAPiLLo VERTEX , ulcerosafacies^ In nessuno uitiavia

<fi questi due marmi apparisce la calvizie , aven-

dola sfuggita forse gli scultori per non disobbli-

garsi questo pnucipe , benché ne faccia memoria

anche Dione (f), narrando quanto egli ne fosse

per questo deriso da Sciano. Si A^ede bensì che

in ambedue questi marmi è rappresentato col collo

diritto , che torna appunto con quelle parole : Cer-

vice rigida , et opstipa , benché il Beroaldo so-

pra questo luogo dica ; obstipum proprie dicimus

ixcLiNATUM et oBLiQuuM, referijuiisque ad caput,

et cervicem^ il che sarebbe tutto il contrario; nel

che poi è stato seguitato da tutti i Lessici cieca-

mente , e specialmente da quello di Roberto Ste-

fano e del Martino, e da molti altri celebri gram-

matici che si sono seguitali l' un 1' altro. Ma più

di tutti mi stupisco del Casaubono, uomo cotanto

erudito , il quale credè che obstipiis fosse Io

stesso che ^rouvyjriQ , voce di Polluce (2) e di

Svida, che fanno corrispondere a\V incwvicen^icus

di Nevio. Ma a tutti fa contro il suddetto luogo

di Svetonio confermato da' nostri marmi , e 1' au-

torità eziandio del Vossio , che nell' Etimologico

a questa voce scrive : Ohstipo capite esse di-

cuntur j quibus cen'ioc est immota , rigidaque

,

benché dopo anch' egli s' imbrogli alquanto. Ma
venendo da stipes , come sembra chiaramente

,

non può avere altro significato. Del medesimo

(i) Dion., 1. 58, p. 653.

{"3.) Poli., lib. 3; Segm. i55, e SyiVla a qne.'ta Y.
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parere è anche il Piiisco (i) ; Ohstipa , idest

immobili^ qiice nonnisl ciim loto coiyoré con-

vertitur , dice egli. Ma di maggior peso sono le

parole del vecchio commentatore d' Orazio (2)

,

che spiega capite obstipo y idest fioco -, immobili.

Nel primo di questi husti si ravvisa eziandio ciò

che dice Giuliano (3): Tpixoc; è'^siai^paiiev avtoig

Ti^épiog ae^irÒQ ia •TTpódaira, xaì ^Àoavpòg , <TÓ(ppov

te a^a , yeal ^oÀefiixòv ^ÀtTrov : Terzo venne ad

essi Tiberio , grave all' aspetto e truce , ma
che insieme mostrava senno e valore. 11 busto

secondo, che è intaglialo nella tav. V, ha il pan-

neggiamento d'un bellissimo alabastro a righe che

sembra un vero drappo.

Nota.

Nella Storia dell'Arie così si esprime Winckcl-

mann , parlando dei ritraiti di Tiberio : « Rare sono

i< le teste di questo imperatore e molto più che

«f quelle di Augusto: due però se ne vedono nel

<f Museo Capitolino. »

( Tomo li, pag. 537 ).

D R U S O.

Tavola VII.

JjiANCHissiMO è il marmo di cui è formalo questo

ritratto , ed ha presa una pulitura qual se fosse

(i) Pitisco sopra Svetonio.

(2) Oiaz., 1 j 3; 91.

(5) Giul. j ne' Ces.
, p. Sog.
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una pietra dura orientale; e la testa è tutta di

un pezzo col busto. Rappresenta Druso Maggiore

,

detto Druso Claudio da Paterculo (i), e Nerone

Claudio Druso nelle medaglie. Ebbe il prenome

di Nerone (2), che per cognome fu dato al fra-

tello Tiberio. Con somma sua gloria e del roman

nome comandò le legioni in Gennania, e in gran

parte domò rpiella provincia , onde fu appellato

Germanico. Egli è rappresentato giovane perchè

morì sul fiore degli anni , e di bello aspetto per-

chè era tale,' ma più bello assai era l'animo suo

corredato di moke riguardevoli vii'tìi, delle quali

cose abbiamo la testimonianza di Velleio (5) in

quelle parole : Cura deinde , atqiie onus Ger-

manici belli delegata Druso Claudio , fratini

Neronis, adolescenti tot tantarumque virtutum,

quot^ et quantas natura mortalis recipit ^ ^vel

industria perjìcit ; cujus ingenium utrum belli-

cis magis operibus , an civilibus suffecerit ar-

tibus , in incerto est. Morum certe dulcedo ac

suAviTAs , et adversus amicos cequa , ac par sui

cestimatio inimitahilis fuisse dicitur. Nam pul-

CHRiTUDo coRPORis proocima fraternce fuit. la

questa testa che al)biamo in Campidoglio si vede

veramente quella dolcezza e soavità di costumi

,

e quelle belle fattezze che dice Patercolo ', laonde

questo marmo è da stimarsi e tener caro quanto

(i) Velleio Patere. , lib. a , cap. 9").

(2) Patarol. , Imp. Num. in Aug.
^ P^g- 3j.

(o) Veli., lib. a, cap. C)n.
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qualsivoglia altro. Corrisponde perfeUamenle alle

medaglie che abbiamo di questo valente uomo,

riferiie dal Mezzabarba (i) e dal Vaillant (2), il

quale asserisce non essere del tutto rare. Chi de-

sidera vedere insieme raccolta la serie di tutte

le sue azioni , può leggere il sopraddetto Mezza-

Jbarba.

Da Svetonio (5) pare che si ricavi che gli fu

decretato l'onore della statua , perchè Claudio, il

quale fu poi imperatore
,
per quella sua insoppor-

tabile lunghezza, avendo troppo indugiato a eri-

gergliela
,
poco mancò che non fusse levato di

console. A questa similitudine molte altre statue

e immagini saranno stale fatte in suo onore, per-

chè, come dice Tacito (4)-' Drusi magna apud

populum Homanum memoria; credebaturque , si

rerum potitiis foret , libertatem redditurus ; e

perchè pare che gli fosse questo onore decretato

da' senatori (5). E il Lissio (6) va conghielturando

che l'immagine di Druso fosse anche nelle insegne

"militari. Tra le tante immagini dunque di questo

illustre Romano sarà stata eziandio questa di cui

ragioniamo, fatta certamente in quei tempi, come

apparisce dall' eccellenza del lavoro.

(i) Mezzabarb. , Imper. Roman. Numism. ^ n. i3.

(a) Vaili. ^ Numis. Imper. praestant.

(3) Sveton. ^ in Claud., cap. 9.

(4) Tacit. ^ Annal. , lib. i -, cap. 33,

(5) Dion. , lib. 53, p. 549. Tac. , Annal., lib. 3, e, 5-,

(6) Lissio , Net. in Tacit. , Annal. , lib. i , cap. ^\
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ANTONIA.

Tavot. A Vili.

/Abbiamo in questo slimabllissinio marmo T effigie

d'Amonia Minore, figliuola di M. Antonio trium-

viro, e d'Ottavia (i) sorella d'Augusto. Fu questa

Antonia moglie del predetto Druso , donna dab-

bene , che , come le Romane antiche
,

per suo

bere si contentò dell'acqua, essendo che fosse

del tutto astemia. Si disse minore per distinguerla

dalla sorella che aveva lo stesso nome ed era

nata prima , e che fu maritata (:j) a Domizio

Enobarbo, dal quale ebbe origine l'imperator Ne-

rone. Questa nostra partorì tre figliuoli : Germa-

nico , Livilla e Claudio , che fu imperatore , e

poi ella morì di veleno (3), Plinio (4) dice che

non ispntò mai ^ e Valerio Massimo (5) la loda

altamente di continenza e d' amore coniugale , e

Plutarco di bellezza (6).

In Cornelio Tacito (7) è chiamata minore quella

Antonia che fu maritata a Domizio ; ma da' critici

(1) Plut._,inM. Ant.
, p. 995, e Tacit., Annal. , lib. 4,

cap. 44'

(2) Sveton. , in Claud. ^ cap. i.

(5) Sveton.^ in Calig. , cap. JiJ. Tacit. ^ Annal. ^ lib. i

et 2.

(4) Plin. , Histor. ^ lib. n, cap. ig.

(5) Val. Max. , lib. 4 , cap. 5.

(6) Fiutare, in M. Ant., p. ggS.

(7) Tacit. j Annal. , lib. 4 j cap. 4-
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è creduto un errore de* copisti chiaro e patente

per 1' autoiità anche di Plutarco che dice ( i ) :

A-7to7iei'jto^évav òè tòv
*
Kvtqvìv Hai OxìCh^ixc; (^volv

^vya'èépoìv ^ i^v ixh Loyb'nioc, Aìró^ap^ot; ela^e

^

X72V Bs <ro(ppo(TVVri xal xà^Tiei ^epi^o^rov Avraviav

àpovxroc, ò Ai^ia(;viò(;, ctpóyovoQ Bè Kai<rapoi;: Delle

due figliuole , rimase d' Antonio e d' Ottavia ,

una la prese per moglie Domizio Enobarbo ,

V altra ^ celebre per onestà e per bellezza ^ Druso

figliuolo di Livia e figliastro d' Augusto. Dal

qual luogo si raccoglie che questa Antonia era

d' una famosa bellezza , rpiantunque le fattezze che

si ravvisano in questo marmo non siano cotanto

eccellenti , forse perchè è rappresentata alquanto

d' età. E molto notabile 1' acconciatura della lesta

e le quattro trecce che le ricadono' dal collo sulle

spalle. Due medaglioni coli' impronta di essa sono

nel Museo Fiorentino (2) , sopra de' quali si può

vedere quello che ne dice 1' erudito signor proposto

Gori , il quale porta quivi un' iscrizione apparte-

nente a questa Antonia Augusta. Il nostro scultore

r ha scolpita con una corona d* alloro o d' ulivo

in capo, per quanto si comprende dalle foglie e

dalle coccole o bacche tra esse foglie mescolate

,

se non sono ulive. E appunto nel rovescio d'uno

de' due menzionati medaglioni è una sì fatta co-

rona. La testa di quest' Antonia è bellissima in

Galleria del Granduca di Toscana , ed è antico

(1) Plut. , in Vii. M. Ant.
, p. 995.

(a) Mus. Flor.j tora. \ y lab. vu.
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anche il busto con un poco di velo mirabìlmeme

scolpito, ed ambedue questi marmi rassomigliano

puntualmente le medaglie , nel rovescio d' una

delle quali si ravvisa una fenmùna pur velata col

simpulo in mano, riportata dal Mezzaliarba e diJ

VaiUant (i).

GERMANICO.

Tavola IX.

V^uESTO eroe, al pari dì qualsivoglia degli anti-

chi Romani valoroso ed egregio , fu figliuolo dei

mentovati Antonia Minore e di Druso , e , oltre

èssere celebre per le belle e singolari doti dell'a-

nimo , fu anche commendato per 1' esterna bel-

lezza del coipo (:'.) : Omnes ( dice Svetonio
)

Genrianico corporis^ animique virtdtes, et quan-

tas nemini cuiquam contigisse satis constat.

FoRMAM , et fortitttdinem egregiam , inge?iium

in utroque eloquentice , doctrinceque genere

prcecellens : benei^olentiam singularem , con-

ciliandceque hominum gratice , ac promeren-

di amoris miriim^ et efjicaoc studium. form^e

minus congruebat gracilitas criiram , sed ea

quoque paullatim repLeta , assidua equi vecta-

tione post cibum. Hostem cominus scepe per-

cussit. E in tal guisa seguita per molti capi con

(i) Vaillant. , Numism. Imperai.

{'X) Sveton., in Calig.^ cap. 5.
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simili e maggiori elogi ; talché si vede quanto

fosse ragionevole quella popolare acclamazione :

Sdiva Homa, Salva Patria y Salviis est Germa-

nicus. E chi lo paragonava con Alessandro Ma-

gno , non tralasciava di far memoria anche della

bellezza del corpo , nella quale amendue erano

riguardevoli. Quindi Tacito lasciò scritto (i): Et

erant qui formam , aetatem, genus mortis , oh

propinquitateni etiam locorum , in qiiihus inte-

riit y Magni Alexandri fatis adaeqiiareni. Nani

iitrumque corpore decoro , genere insigni ; e

tutte le fattezze e l' aspetto e la lìsonomia for-

mavano un volto in tutto contrario a quello di

Tiberio per attcstalo del medesimo istorico (2) ;

Juveni civile ingeniiiniy mira comitas ^ et di-

spersa a Tiberii sermone ^ vui/ru, adrogaritibuSy

et obscuris. E Zouara, scrittor greco, beiichè di

tempo più basso , anche egli accenna che Ger-

manico alle virtù dell' animo aggiungeva il pregio

d' esser ben fatto (5) : Kd/lAiaroQ ^ev fàp rò (ra-

fia , àpicTToQ ^è xaì Tvv ìpvp^v ecpv : Poiché era

bello di corpo e ottimo d' animo. Avremmo

molto più a lungo ragionato di questo valente

uomo , se Velleio ,
per adidare il mal animo di

Tiberio contro di esso Germanico , non avesse

così parcamente parlato di lui, quantunque il ri-

chiedesse la sua istoria. Non è però che egli ne

(i) Taclt. , Annal., lib. 'i , cap. 75.

{2) Lo stesso, Uh. I , cap. 55.

(ù) Zollar., Annal.; lib. io, pag. 584, edit. Regia?.
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dicesse male, come sembra da quelle parole (i):

Quo quidem tempore , ut plevaque ignave Ger-

manicus ^ ila Drusus^ etc.
,
prisca, antiquaque

severitate usus , ancipitia sibi tam re
,
quam

exemplo perniciosa , et bis ipsis militmn gia-

das ^ quibus obsessus erat, obsidentes coercuit.

Poiché chiaramente si dee leggere: pleraque gna-

ife , come con salde ragioni mostra il Boeclero

nelle note a questo passo contra lo Schegkio.

L' effigie di questo grand' uomo si ha anche

nelle medaglie , benché rarissime col solo suo ri-

tratto j e quanto a quelle di prima grandezza sono

più che rarissime
,
poiché non se ne trovano. Tro-

vausi bensì medaglie con la testa di Germanico,

e quella di Druso per rovescio, particolarmente

delle colonie
,
per la stima che avevano di lui le

province.

Nota.

Poche ed anche dubbie sono le immagini ri-

masteci di questo imperatore. Il Winckelmann però,

citando il busto qui illustrato dal Bottari, chiara-

mente dice : (c Vera testa di Germcnico è quella che

« vedesi in Campidoglio , ed è al tempo stesso

« una delle più belle teste de' Cesari che ivi

« siano. »

( Vedi Storia dell' Arte , II, pag. SSg ).

(i) Velleio , lib. 2, cap. i-iS.
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AGPJPPiNA MOGLIE DI GERMANICO.

Tavola X.

V^UESTo busto stimaLUe pel lavoro è tutio d' un

pezzo, e il panno in ispecie è lavorato mirabil-

mente. R-appresenta Agrippina figliuola di Marco

Agrippa e di quella Giulia (i) che fu prima m(ì-

glie di C. Marcello, poi di M. Agrippa, e final-

mente di Tiberio , e che era figliuola d' Augusto

e di Scribonia. Questa Agrippina fu madre di Ca-

ligola , di Druso e di Nerone ( fatti morire da Ti-

berio ), di Livia, diDrusiJla, e d'un' altra Agrip-

pina maritata a Claudio , e madre dell' imperator

Nerone. Perlochè Germanico stesso in fin di morte

dice presso Tacito (2) : Ostendile populo Ro'

mano dwi augusti neptem , eamdemque conju-

gem meam : numerate sex uberos, etc. Tra le

luedaglie greche di Caligola abbiamo il ritratto di

questa femmina, dalle quali si è riconosciuto que-

sto busto ,
perchè de' medaglioni non se ne tro-

vano, ma bensì delle altre medaglie. Trovasi an-

che in un marmo l' epitaffio di essa presso il Gru-

tero (3), portato anche dal Patino (4) con qual-

che mancanza :

(i) Sveton. , in Calig. ^ cap. n.

(a) Tacit., Annal. ^ lib. 2, cap. 71.

(3) Gruter. , Inscript.
,
pag. 2.57, niim. 4-

Ci) Patin. ^ Imperai. Numism.
,
pag. (i^-
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Di essa dice Tacito (i) che era un poco calda

e risentita, e che ebbe di gran brighe con livia

moglie d' Augusto , ma che con la virtù si tem-

perava : Accedebant muliehres offensiones no-

vercalibus Liviae in Agrippinam stimulis^ atque

ipsa jigrippina palilo commotior , nìsì quod

castitate , et mariti amore quamvis indomitum

animum in bonum vertebat.

CALIGOLA.

Tavola XI e XII.

Xja natura diede a questo sceleraiissimo impera-

tore una forma d'aspetto dimostratrice del pessimo

animo suo, nido di tutti i vizi più pestilenti q

dannosi all' uman genere. Ecco come ce lo de-

scrive , anzi ce lo dipinge Svetonio (2): Statura

fuit eminenti y pallido ( o secondo alcuni testi
)

expallido colore , corpore enormi , gracilitate

(i) Tacit.^ Annal. , lib. 1^ cap. 35.

(a) Svetou.^ in Calig. , cap. 5o,
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MAXIMA cERVicis , €t cruìum : et vculis , et tem-

poribus CO>CAyiS: FRONTE LATA ET TORVA , CflOz7/o

raro, ac circa verticem nullo , hirsutus cetera.

Qiiare transeunte eo , prospicere ei superiore

parte, aut omnino quacumque de causa caprara

nominare , criminosum , et exitiale habebatur.

vuLTUM vero natura horridum et tetrlm, etiam

eoo industria efferebat , componens ad speculum

in omnem terrorem , ac fórmidinem. Tale ap-

punto è questo nostro Busto Caplloliuo j laonde

dall' esprimere maravigliosamente tutti questi ca-

ratteri sopra descritti, pare scolpito su questa de-

scrizione , o questa descrizione fatta con questo

busto avanti agli occhi , tanta è l' uniformità di

questo con essa , avendo il collo sottile , e gli

ocelli e le tempie incavate , e la fronte torva , e

con un brutto e tetro sopracciglio. Il cbe aveva

accennato eziandio Seneca (i), con dire che:

Tanta illi palloris insaniani testantis foeditas

eraty tanta ocui.orum sub fronte anili latexntium

torvitas, tanta capitis destituti, et emendicatis

capillis aspersi deformitas : adjice obsessam

setis cervicem , et exilitatem crurum , et enor"

mitatem pedum. La qual descrizione di fattezze

corrisponde in lutto alle parole addotte di Sve-

tonio , a quell' expallido colore , e a quel gra-

cilitate maxima cervicis , et crurum; al capillo

raro, e sopra tutto a quel fronte torva , tal che

(i) Senec. , De Constant.^ cap. iS.
(
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sembra clie 1' uno abLla copiato l' altro ; ma il

vero è che Seueca e gli scultori ebbero davanti

r originale. Da quell' emendicatis capillis sembra

che si possa raccogliere che talvolta egli portasse

i capelli posticci alla guisa delle nostre parruc-

che. Per questo forse: Pidchros, et comatos, etc. ,

occipìtio raso deturpabat , come dice Sveto-

nio (i), e per questo fece uccidere il figliuolo

di Pastore : Miinditils ejus , et cultioribus ca-

pUlis offensus y al riferire di Seneca (2). Tutto

ciò concorda con quello andare nei bordelli ca-

pillamento celatiis , et veste longa (5) ,
per non

esser conosciuto. Questo cipiglio non era come

quello d' Agrippa, che spirava Luia maestosa e si-

gnorile severità , ma in quello di Caligola si leg-

geva con orrore una fierezza crudele , che dimo-

strava esser vero quel che disse il medesimo

Seneca (4): Tarserai per omnia ^
quce in rerum

natura tristissima sunt^ Jidiculis , tahularihus ,

eculeo , igrie , vultu suo. Per esprimere quel

color pallido si valse per avventura il nostro

scultore del marmo basalte di color ferrigno , e,

duro quanto altro mai. Tuttavia questa testa è

s\ eccellente che non si troverà forse in tutia

questa preziosa raccolta di teste imperiali chi la

superi di perfezione di lavoro , e tanto più è

(i) Svet. ; in Calig. , cap. 55.

(•2) Sun., De Ira, lib. 'i , csp. 53.

(5) Svet., in Calig., cap. xt.

(4) Senec. , De Ira, lib. 3, cap. \g.

Museo Capitolino , Voi, li.
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pregevole, quanto clie è Uilla d'un pezzo col

busto. E d' una stessa stupenda uiaesliia è anche

l'altro busto posto qui al num. XII, di marmo

pario, che pure è tutto d'un pezzo. Quantunque

fosse un mostro detestabile di crudeltà e d' ogni

piìi brutto vizio , nato per disonorare V uman ge-

nere ( I
) , e perciò degnissimo d' una eterna obli-

vione
,

pure non ostante si trovano de' suoi ri-

tratti 'j forse perchè fatti al principio del suo im-

pero
,
quando era diverso tanto da quello che poi

riuscì , e perciò applaudito dal popolo che gli

decretò vari onori , come scrive il medesimo Sve-

tonio (a) j o. perchè egli fece fare una grandissi-

ma quantità di statue che rappresentassero la sua

persona, e le mandò per le città dell'imperio, e

sino nel tempio di Gerusalemme j e inoltre tolse

via le teste ai più famosi simulacri de' falsi Dii, e

vi pose sopra il suo ritratto.

Nota.

Il primo di questi due busti, che è di basalte,

vien citato per la sua rarità e bellezza dal Yi-

sconti , che lo dice // più maravìglioso di tutù.

Anche il Winckelmaun ne fa cenno nel tomo II

della Storia dell' Arte , nel qual luogo chiaro ap-

parisce che egli non conobbe l' altra testa qui

pubblicata alla tavola XII. Ecco le sue parole :

(i) Senoc. ; De Consol. ad PoUIj. ^ verso i] ùiir.

(a) Svct. j i\ i
;,

raji. '),,>.
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n Assai rare sono le figure di Caligola in pietra

,

« e due soJe leste ve n' ha a Roma , una di ba-

« salte nero nel Museo Capitolino , e l' altra di

« marmo bianco nella Villa Albani. «

(Vedi Visconti, Museo Pio-Clementino , v. IH,

pag. 5, e Winckelmann , Storia dell'Arte, toni. II,

pag. 540 ).

CLAUDIO.

Tavola XIII.

J_jA testa die abbiamo nel nostro Museo di que-

sto melenso e sciocco imperatore , e perciò da

lutti ingannato e schernito , corrisponde puntual-

mente alla descrizione di Svetonio (i) che dice

di lui: AUCTORITAS DIGNITASQUE FORIVIA 71071 clefuìt

vel sta7iti, vel sede7itl^ ac prcecìpiie quiescenti

Nam et proliaco , Jiec exili corpore erat , et

specie^ ca7iitieque pulci^a, opimis cervicieus; cce-

terum et Ì7igredie7iteni destituebant poplites mi-

nus firmi ^ et remisse quid ^vel serio age7iteni

multa dehonestaha7it y risus indecens : ira tur-

pior ^ spwna7ite idiota , hume7itibus 7iarihus :

plectra Liiiguce tLtuha7Uia , caputque cum sem-

per, tuni Ì7i quantulocumque actu vel maxime
TREMULDM. Lc quali parole furono con molto pro-

pria espressione cosi tradotte dal cavaliere Fra

(i)Sveton.^ cap. 5o ; in Claud.
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Paolo del Rosso : Fu d' aspetto e presetiza iie-

nerahile e d autorità , così stando ritto , come

a sedere^ ma sopra tutto quando si riposava^

perciocché egli era grande di persona e assai

compariscente. Era canuto e di bella appa-

renza: aveva il collo grosso; ma Jiello andare

alcujia 'volta le congiunture delle ginocchia ,

essendo deboli y se gli fiaccavano sotto. E quan-

do aveva a trattare cosa alcuna d' importanza y

ovver piacevole che ella si fosse , perdeva per

violti rispetti assai di grazia
, perciocché 'l ri-

dere non se gli avveniva , e neW addirarsi as-

sai più. disforme , 'venendogli la schiuma alla

bocca , gocciolavagli il naso , tartagliava colla

lingua : aveva ordinariamente il parletico nel

capo , ma più quando egli era in cotal guisa

addirato in ogni suo minimo movimento : la

qual traduzione è molto elegante , ma non in

tutto fedele. Nella Galleria del Granduca il busto

di questo imperatore , rappresentandolo per avven-

tura più vecchio , dimostra anche più la melen-

saggine , nella guisa della pittura ohe ce ne fa

Giovenale in quei versi ( r ) :

Minus ergo nocens erit Agrippina»

Boletus , siquidem unius prcecordia pressit

Ille senis, tremulumqt^^ caput descendere jussit.

In ccelum , et longam manantia labra sauvam ,

parendo veramente che quella testa tremi, e che

(i) Giov. ; S.ii. 6 , V. (.vAo.
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dalla bocca le coli la saliva ; siccome a questa

che è in Campidoglio, quale è d'una maestria di

gran lunga più eccellente , ed lia il busto antico

e d' eccellenza uguale. Al medesimo tremare della

testa alluse Seneca (i), quando scherzando disse:

Nuntìatur Jovi venisse quemdam bonce statU"

ree , bene caniim : jiescio quid illiiui minari
;

assidue enim caput piovere
,
pedem dextrum

trahere. E poco appresso;

quce gens mobile eduxit caput

Edissere.

E se inoltre dice che era canuto, facendolo

morto di sessantaquattro anni , e che era di sta-

tura alta , concorda col prolicco carpare e col

canitie pulchra di Svetonio. E non solo era pa-

ralitico nel capo , ma anche nelle mani , dicendo

lo slesso Seneca , dove finge che egli condanni

ridicolosamente a morte la Febbre (2): Ille au'

tem Febrim duci jubebat , ilio gestu soluta

MANus
_, et ad hoc unum satis firm^

, quo de-

collare hosnines solebat. E forse sarà stato stor-

piato da questo malore e dalla podagra in tutto

il corpo, e perciò soggiunge lo stesso: V^idete

corpus ejus diis iratis natum; e poco appresso?

Itaque quamvis podagricus esset^ e te. Ma molto

più storpiato era nella mente questo indegno fi-

(i) Sen.; De Morie Claud.

('i) vSen. , ivi.
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gliuolo di Druso (i) e oipote di Lrv ia , il quale

infelicemente regnò , e più infelicemente morì

,

avvelenato dalla moglie Agrippina con mi fun-

go (2)-

MESSALINA.

Tavola XIV.

X^i questa femmina, famosa per le sue impudi-

cizie , e vero mostro di libidine , abbiamo il ritratto

tra le medaglie dell' imperator Claudio, di cui fu

la quinta moglie (3). Sono bensì assai rare queste

medaglie di qualsivoglia metallo e forma. Il Vail-

lant ne porta una di Colonia die egli crede di

Corinto , e una lo Spanemio (4) nelle Note a' Ce-

sari di Giuliano. EUa è appellata Valeria Messalina,

e fu figliuola di Barbato Messala. Fu fatta ammaz-

zare da Claudio (5) o piuttosto da' suoi liberti per

le sue scelleraggini , e per avere sposato pubbli-

camente C. Silio, essendo ancor vivo Claudio. E
da notarsi non solamente l'acconciatura de' capelli

cotanto ordinariamente disposti, ma ancbe l'orna-

mento sopra di essi di quei nastri ripiegati cbe

(i) Dion.^ Stor. j lib. 6o
^

j^ag. 665.

(2) Sveton., in Claud., cap. 44 j ^ Plin., Histor.^ lib. 22

eap. 22 ; e Dion. , Istor. , lib. 6o
,
pag. 6S8.

(3) Svet., in Claud., cap. 26.

(4) Spanem. ^ Les Cesar.
,
pag. 58.

(j) Dion,
j Istor. ^ lib^ 60

;
pag. 686.
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mostrano l' animo effeminalo , e perduto negli a-

mori scellerati di tanti adulteri, de' quali fa men-

zione Giovenale in quei versi (i);

elige quìdnam

Suadendum esse piites ^ cui nubere c^esaris uxor

DESTiNAT : optlmus ìiìc , et foriiiosissimus idem

Gentis patricice ^ rapita r miser eoctinguendus

Messalina oculis.

Ma più fieramente lo stesso Satirico (2) morde

altrove la insaziabile libidine di questa infame

donna ;

dormire virum quum senserat uxor.

Ausa Palatino tegetem prceferre cubili»

I

Sumere nocturnos meretrix augusta cuculios ,

Linquebat cernite ancilla non amplius una
,

Sed nigrum flavo crinem abscondente galero
,

Jntravit calidum veteri centone lupanar ;

con quel che segue , da tacersi per conveniente

modestia. L' istesso dice Tacito (3) e Plinio (4)

con altri fatti più sporchi. Tuttavia le furono

eretti busti e statue , ma il senato le fece atter-

raie : Juvitque obhl'ionem ejus Senatus , cen-

sendo nomen , et effigies privatis et publicis

Locis DD10VENDAS j come dice Tacito (5). Quindi

(i; Giov. ; S'dl. IO, V. 5'.ìC).

(•2) Lo stesso^ Sat. 6, v. 116.

(5) Tacit., Annal., lib. xi , verso il fine.

(4) Plin. , lib. IO; caj>. 65.

(5j Tacit.
;,

ivi.
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è più stimabile questo busto per la sua rarità j in

quella guisa che si è detto essere rare le meda-

glie
,
perchè

,
per attestato del Vaillaut ; Senatus

auctoritatis siice adhuc Jiiuiium studiosus
,

Imperatorum uxoribus nwnmos non dedica-

hat (i).

AGRIPPINA MOGLIE DI CLAUDIO.

Tavola XV.

XJi marmo bianco è questo nobil busto, riguar-

devole pel lavoro dello scultore , e rappresenta la

scellerata Agrippina sesta moglie di Claudio e in-

sieme nipote, sposata da lui dopo essersi disfatto

della libidinosissima Messalina (2). Ella era figliuola

di Germanico e della nipote d'xA.ugusto detta pa-

rimente Agrippina. Fu madre dell' imperator Ne-

rone degno figliuolo d' una tal genitrice crudele
,

sfrenata , ambiziosa e rapace. Fu prima sposata a

Passieno Crispo, e poi a Gueo Domizio Enobarbo

padre di Nerone. Era sorella di Caligola, con cui

ebbe un infame commercio carnale ; donna divo-

rata dall' ambizione di regnare, e perduta dietro

alle Ubidlnl, con le quali tirò nella rete del suo

amore eziandio Claudio, benché suo zio; V^erum

iUecebris yégrlppincey Germanici fratris sui Ji-

(i) Vaillant , IViimism. Colon.
,
pag. in. E Numism.

Imper. Graec.
,
pag. i4-

(3) Dion. , Star. , lib. 60
;
pag. C86,
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lice ^
per jus osculi y et blanditiariim occasiones

p^Lectus in amorem , subornavit proccimo Se-

riatu, qui censeret, cogendum se ad ducendtim

eam uocorem , quasi reipubLicce max-ime i/ite-

resset , come si ha in Svetonio (i); e lo stesso

afferma Dione (2) e Tacito (5) e Zonara (4).

E il potè agevolmente fare ,
perchè di beli' a-

spetto : KcJ yàp uakii t'iv ^ come dice lo slesso

Dione (5) , e come si ravvisa in questo marmo.

Con questa malnata bellezza spuntò un matrimonio

fin d'allora reputato illecito, anzi in essa tanto si

confidò, che credè di guadagnare INerone suo fi-

gliuolo con un orribile e inaudito incesto. Tradii

Cluvius ardore retinendce Agrippinam potentice

eo usque provectam ^ ut medio diei, quum id

temporis Nero per a)inum^ et epulas incalesce-

ret^ offerret se scepius temulento comptam, et

incesto paratam, come scrive Tacito (6). Laonde

non è maraviglia il vederla in questo busto rap-

presentata di così bello aspetto e con la chioma

così ben acconcia. Questa Agrippin-a si dislingue

dalla madre pel titolo che ella ebbe d' Augusta ,

che non poteva competere all' altra moglie di

Geniianico , il quale fu solajuente appellato Ce-

sare.

(i) Sveton., In Claud. ^ cap. a6.

(a) Dion. , Istor. , lib. 60
,
pag. 686.

(5j Tacil. , Ann. la , cap. 5 , ediz. d' Anist. , i685 ^ in 8.

(4) Zonar. , Ann., lib. 4; P^g- i8j ; ed. Rcg.

(5) Dione, ivi.

(Gj Tacit.
_,

Annal. , lib. 4 ; c^P* A-
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NERONE,

Tavola XVI e XVII.

Ljve busti di marmo di questo crudelissimo im-

peratore abbiamo uel nostro Museo ; il primo è

di marmo rozzo e di forma quasi colossale , che

lo rappresenta giovane , senza barba e di faccia

gioiale e quasi dimostratrice d' uu animo ben

composto , siccome egli fu da prima un ottimo

principe , benché di poi divenne pessimo. Ma
l'altro è fiero e minaccioso, e colla barba sull'e-

stremità delle guance , dove comincia a spuntare

la prima lanugine. Sopra la destra di esse guance

ha una macchia che sembra una restaurazione

,

ma corrispondente totalmente alla descrizione che

della effigie di questo imperatore lasciò Sveto-

MÌo ( I ) dicendo : Statura fuit pcene justa^ corpore

MACULOSO, et FOEDo: sufjiavo capillo : vultLi pul-

chro , magis quam venusto. Questa bellezza poco

graziosa apparisce chiaramente nel primo di que-

sti due busti. Segue lo stesso autore (2): Oculi's

ccesiis , et hehetlorihus ; cer^^ice obesa j ventre

projecto : graciUimis cruribus : valetudine pro-

spera^ etc Circa cuLtuni habitunique adeo prii-

dens , ut comam semper in gradus forniatam , pc-

regrinatione Àchaja etiain pone verticem suni-

(i) Svet. , in Neron. ^ cap. 5\.

(;ì) Sve!;. , ivi.
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miserit. In aruendue 1 busti e in altri eziandio

di vari musei , come di quello del Granduca , ed an-

che nelle medaglie, si ravvisa c^ucsla alTcltata ac-

comodatura di capelli, per altro biasimala in uni-

versale da Quintiliano (i): Ne intonsum caputa

NON IN GRADus , atque anulos totwn comptum ;

j

<juum in eo y qui se iion ad luociiriam^ ac libi-'

dinem referat^ eadem speciosiora quoque sint^

quce honestiora. Si afAuica molto il Salmasio (2}

in ispiegare queste parole ; Comam in gradus

formatatn , e certo molto eruditamente , ma sen-

2' altro più chiaramente si vcue da queste sculture.

Questo luogo di Svetonio fu con molta eleganza

tradotto nel suo volgarizzamento toscano di que-

sto storico dal mentovato cavaliere gerosolimitano

Fra Paolo del Rosso in questa guisa: Fu di sta-

tura ragionci^ole , avea Le carni brutte e len-

tigginose : i capelli che pendevano di colore

nello 'impagliato : il Tolto più. bello che gra-

ziato: gli occhi erano azzurri e alquanto gros-

setti. Aveva il collo grosso : era panciuto , con

le gambe sottilissime. Fu di buona e sana com-

plessione , ec. Quanto alla portatura e orna-

mento del corpo fu in modo dissoluto , che

portava sempre la zazzera crespa e ondeggiante^

e quando egli andò in Acaja se la ripiego insino

presso al cocuzzolo. Li questi busti che sono fatti

(i) Qnint.^ Fast., lib. la, cap. io.

(2) Salm. , ad Svcton. , ivi.
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avanti il suddetto viaggio, i capelli non sono get-

tati in dietro, ma cascanti sulla fronte. Benché i

Romani riguardassero costui come un mostro di

crudeltà , tuttavia non lasciarono di esporre in

pubblico le sue immagini, e Otone non lo impedì,

anzi il permise secondo Plutarco (i); Kaì tipup

EÌxóvaQ ISépovoc fiQ rovfK^avèi; -Ttpo^e^evav ovx,

mo'^vos. E al credere di Tacito (2), egli mede-

simo .pensò di rimettere in essere le memorie di

esso Nerone , che erano state atterrate : Creditus

est etiam de celebranda Neronis memoria agi-

tavisse , spe vulgum. alLiciendi y et fuere ,
qui

iMAGiNES NERONIS propoiierent ; o, come altri leg-

gono , reponerent. Questo nostro secondo busto

pare che abbia la lanugine un poco troppo lunga

suir estremità delle guance e sotto il mento , ma

ciò corrisponde appunto con la verità istorica ;

perchè narra Svetonio (5) che essendo andato

Nerone a visitare una sua zia inferma: Illa tra-

CTANs LANUGiNEM EJus , Ut ussoleiit jum grcuides

natu ( come leggono alcuni critici
)
per hlandi-

tias forte diocisset : Simul hanc eoccepero, mori

Q^olo ; corti^ersus ad proccimos , confestim se po-

siturum njelut irridens ait. Talché se Nerone

avea la lanugine in guisa che si poteva tractare

,

cioè palpare e maneggiare, e se egli era in grado

di farsela tagliare , e se tosto domandò di tagliarsela

(i) Plut. , in Otone
,
p. 10G7.

(2) Tacit.
_,
Histor. ^ lìb. 1 , e. 78.

(5) Svct.^ in Neion. ^ cap. 54-
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o radersela, per dar crudelmente a vedere alla

sua zia che poteva pur morire a suo agio , è se-

guo evidente che dovea esser molto lunga. An-

che il Vaillant, Numm. select., pag. 9, riporta

un medaglione di Nerone , dove si vede rappre-

sentata questa lanugine. Del resto è d' uopo dire

che avesse anche quella fisonomia fiera che si

ravvisa in questa testa ,
perchè tale era quello

schiavo di Ponto che si spacciava per Nerone
,

poco dopo la sua morte : Corpus insigne oculis ,

comaque , et torvitate vultus , dice di lui Ta-

cito ( I ) , dopo aver detto che somigliava (|uesto

imperatore.

Nota.

Di queste due teste parla il Winckelmann nella

sua Storia dell'Arte, dicendo « che quella della

« tavola XVI non ha d' antico che la parte su-

« periore del volto e un solo degli occhi » e che

r altra della tavola XYII « è affatto moderna , ed

« è stala dai poco versati custodi reputata antica. «

Il Visconti però non è inlieramente d' accordo

con Winckelmann , e fa in vece riflettere che il

primo di questi due husli è del tutto antico, men-

tre r altro non lo è che in parte. Ecco come

egli si esprime in fine della illustrazione del bu-

sto di Nerone coronato d' alloro e colla chioma

(i) Tacit. ^ Histor. ^ lib. 2, cap. i©.
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bizzaiTamenie raccolta alla tbggia di un Apollìne

che trovasi nel Museo Yaticauo: « Questo marmo

(( dovrà tenersi in gran pregio , attesa la rarità dei

« genuini ritratti di Nerone. 11 piti considerabile è

« quello del palazzo Ruspoli , mag^giore del natu-

«c rale. Dei due Capitoiiiii , uno è in gran parte

« moderne j l'altro, assai conservato, lo rappresenta

« quasi fanciullo. »

( Y. Winckelmann , Storia dell'Arte, voi. II,

p. 35, e Visconti, Museo Pio-Clemenlino, t. VI,

pag. 59 ),

P OPPEA.

Tavola XVUI.

^^UESTo per avventura è il più singoiar busto di

questa celebre raccolta
,

poiché essendo tutto di

un pezzo, tuttavia la lesta è di marmo bianco

senza una minima macchia , e la veste è tutta

venata come un vero pavouazzetto , talché si po-

trebbe chiamare un cammeo. Parimente un busto

di questa imperatrice é in Galleria del Granduca ,

donato da Antonio Cappello al gran principe Fer-

dinando , ma non é d' una singolarità cosi rara

per quello che riguarda la specie del marmo, ma
il lavoro é bello , e , come il solito delle sculture

greche , di eccellente maestria. Ha quella il dia-

dema e quattro trecce che le ricadono di qua e

di là a due a due , laonde pare piuttosto una

regina barbara , e t(de si vede nelle medaglie gre-
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che, le quali per altro non sono comuni. Questa

nostra ha sopra la testa un giro largo più assai

del diadema, ma fatto d'intrecciature di capelli,

i quali può essere che fossero posticci per mo-

strare una maggiore abbondanza di essi , del che

si pavoneggiaTano tanto le femmine, e questa par-

ticolarmente che era vana a un segno che faceva

ferrare in oro i giumenti di suo servizio , al rife-

rire di Plinio (i)j e, come aggiunge Dione (2),

le mule , cui ella cavalcava , avevano i fornimenti

d'oro; e ogni giorno faceva mugnere cinquecento

asine e si bagnava in quel latte; tanta era la cu-

pidigia di apparir bella e delicata ; il che vien

pur confermalo da Plinio (5) e da Giovenale (4).

Ella era figliuola di T. Ollio , ma prese il n(jme

dell' avolo materno
,

perchè era uomo consolare

e trionfale , come dice Tacito (5) : Erat in civi-

tate Sabina Poppaea T. Ollio patre genita »

sed nomen avi materni sumpserat , illustri me-

moria Poppaei Sabini Cojisulari , et triumphali

decere praefulgentis , etc. Huic mulieri cuncta

alia fuere praeter honestum animum , quippe

mater ejiis ìetatis su^ feminas pulchritudine su-

PERGRESSA glorittm pariter , et formam dederat.

Opes claritudini generis sufficiebant : sermo

(i) Plin. , lib. 55, cap. xi.

(i) Dion., Istor. ; lib. Q'i
,
pag. '•i^.

(5) Plin.
, lib. IX, cap. 4'; e lib. 28, cap. 12.

(4) Giovenal. , Sat. G , v. 460 , etc.

(5) Tacit. , Annal. ^ lib. i5, ^5.
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oomis , nec absurdum ingenium : modestiam pr^-

FERRE, et lascivia itti: rarus in publicum egreS'

sus, idque celata parte oris^ ne satiaret aspe^'

ctum , uel quia sic decebat; con quello che se-

gue appresso a raccontare lo stesso autore delle

male maniere di questa femmina , maritata prima

a Rufo Crispino , di cui eLbe un figliuolo , e

poscia a Otoue , che giunse dipoi , ma per breve

tempo , all' imperio romano. Ma questo secondo

matrimonio fu piuttosto un deposito che fece Ne-

rone di questa femmina nelle mani di Otone suo

confidente , essendosi l' istesso Nerone di essa fie-

ramente innamorato fin da quando era in casa

di Crispino, come dice Plutarco (i) e Sveto-

nio (2), ed anche Tacito (3) nelle Istorie, con-

traddicendosi per altro con quello che scrive in

questo luogo degli Annali , dove soggiunge che

Otone tolse dal fianco del marito Poppea , allet-

tandola colla sua gioventù e con la galanteria

del ricco trattamento , e con l' esser favorito di

Nerone , il quale poi la tolse a Olone , indotto

dall' avergliela sentito tanto lodare. Quanto alla

bellezza di questa donna, oltre al somigliar la ma-

dre, che era bellissima, come si è inteso da Ta-

cito , abbiamo anche il testimonio del suo marito

Otone che era solito (4) laudare formam , ele-

(i) Plut.^ in Galba
,

p. 1061.

(2Ì Sveton. , in Oton., cap. 3.

(3; Tacit. j Islor. , lib. i ^ i5.

(>,) Tacit.; Anual., ìlh. i5, cap. /{6.
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GANTiAMQUE uxoris , G diiG cliG la nobiltà e la

bellezza della sua moglie erano vota omnium^ et

gaiidia feliciunì. Ed ella medesima era tanto im-

pazzila dietro a questa sua bellezza , che vistasi

un giorno allo specchio, e non le parendo d'a-

vere un viso a suo modo, desiderò prima di mo-

rire che d'invecchiare, secondo che racconta Dio-

ne (i)j e sollecitando Nerone a sposarla, gli diceva

arditamente per ironia (2) : Cur cUfferri nuptias

suas ? FORMAw scilicet dispUcere ? E questa ec-

cellenza di fattezze si ravvisa nel nostro marmo ,

che forse sarà stato fatto con altre statue di que-

sta imperatrice
,
quando Nerone (5) ebbe a im-

pazzare per r allegrezza che questa sua moglie

gli partorì una figliuola nella Colonia d' Anzio

,

dove egli era nato , e che perciò la dichiarò Au-

gusta, ed il senato le fece mille sorte d'onori con

adulazione vllissima j benché avanti eziandio le

erano state erette delle statue, e poi demolite e

di nuovo rinnalzate (4). Anzi Io stesso Nerone ,

che r avea ammazzata con un calcio , fece ardere

il suo cadavere con tanta gran copia di cinnamo-

mo o di casia , che periti rerum asseverant ,

non ferre tantum annuo foctu^ quantum Nero

Prir.ceps novissimo Poppaeae suae die concre-

maverit ^ come scrive Plinio medesimo (5).

(i) Dion. j Islor. , lib. G2 , in fine.

(•>.) Tacil. , A.ana]. , lib. i4, in princ.

(5) Lo stesso, lib. i5, cap. 20.

(4) Lo stesso, lib. i/^ , cap. Gì.

(5) Plin., Hislor. , lib. la, cap. 18.

Museo Capitolino , Voi. II. 5



Nota.

Questo busto per la sua vaiietà de' colori venne

parzialmente citato dal Winckelmann nella Storia

deli' Arte. « Ivi , egli dice ( cioè nel Museo Capi-

ti toliuo) è pure il bel busto di Poppea che ha

a una particolare singolarità
j

polcliè in un pezzo

« solo di marmo vi sono due colori diversi , bianca

« essendone la testa e '1 collo , e paonazzo eoa

tì delle vene o strisce violacee il panneggiamento. »

(^
Storia dell' Arte , voi. II

,
pag. 55o ).

GALEA.

Tavola XIX.

Oervio Sulpizio Galba, settimo imperatore roma-

no, viene rappresentato in questo busto, il quale,

benché disegnato in faccia, ci lascia vedere quel

suo naso aquilino descrittoci da Svetonio (i) nella

•vita di esso : Statura fuit justa , capite prae-

calvo , oculis caeruleis , adunco naso. Ma da chi

osserva questo marmo, solo si riconoscono i difetti

del volto , e non gli altri che aveva nelle mani e

ne' piedi , e che numera in appresso Svetonio

medesimo (2), soggiungendo ; Manibus ,
pedibus-

qiie articulari morbo distortissimiis , ut ncque

calceum perpeti , ncque UbcLLos^ evolvere .,
aut

(i) Sveton. , cap. 21 , in Vita Galh.

(2) Lo stesso ^ ivi.
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tenere ornnino valeret. Ne solamente avea il naso

aquilino, ma anche schiacciato j laonde (i) gli fu

(applicalo quel verso delle Atellane : V^enit io si-

Mus a villa. Dalla fisonomia dell' aquila, che avea

per questa forma di naso, dice lo Spon (2) ch&

Augusto gli predisse l' imperio. Ma non mi sov-

viene d' avere letto (3) che né egli , ne Tiherio

,

! i quali gli fecero questo vaticinio, glielo facessero

per questo motivo. Benché il suo imperio non

; fosse più che un lampo di fortuna che tosto dis-

parve
,

pur si è di lui trovato , ma a grande

stento, qualche husto. E vero che il senato fece

un decreto che gli fosse eretta una statua, al cui

esempio i suoi henaffetti avrebbero fatto lo stesso

,

ma Vespasiano tosto abolì un sì fatto decreto :

Senatus , ut primum licitum fuit , statuam gal-

ene decreterai, sed decretum T^espasianus aho-

levit. Pure non ostante leggiamo in Tacito (4)

che gli era stata dirizzata fino una statua d' oro :

Jn suggestu , in quo paulo ante aurea galb^

STATUA faerai , medium inter signa Othonem

collocant. Fu anche posta la sua inmiagine nel-

le insegne militari, dove si solevan porre quelle

degli Dei ne' primi tempi , alle quali successero

(0 Svct. , ili Galb., cap. i5.

['2) Spon j Rechei'ch. d' antiq. j di'ss. 24.
'

(5) Svet. ^ in Galb. j cap. 4jGriusep. Anticli. Giudafc,

lib. 18, cap. -7
5 Tacit., Annal. , lib. 6, cap. 'io, e Dion.,

lib. 5t ^ pag^. OiG; e Sifilin., lib. 64; pag. 728.

(4) Tacit. , Istor. , lib. i ^ cap. 56.
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dipoi quelle degl' imperatori improntate ne' me-

daglioni o in altra guisa. Per questo Attilio Ver-

gilione , alfiere della coorte che accompagnava Gal-

ba
,
quando vide che i soldati venivano a dirit-

tura per ucciderlo , tirò giii la sua effigie e la

buttò per terra : T^exiLlarhis comitantìs Galbam

cohortis , e^c, dereptam galene imaginem solo aj-

Jliocit y come narra Tacito ( i ). Anche le legioni

di Germania tirarono (2) sassi al suo ritratto, e

altn ne spezzarono , non giovando la forza che

fecero i centurioni per salvarli. E vero che di

poi li ricercarono con gran premura per condurli

a processione attorno (5) a' templi coronati di lauro

e di fiori , e che Antonio Primo sotto Vespa-

siano (4) galene iMAGiNEs discordia temporum svB-

VERSAS , in omnibus municipiis regoli jussit ;

pur non ostante , e le dette cose e il suo coriis-

simo imperio, rendono tanto più singolare questo

bellissimo busto j tanto più che confronta in tutto

con le medaglie , nelle quali si può osservare, come

nota lo Spon (5) ,
quel suo viso muscoloso e la

fronte grinzosa j il che denota robustezza e seve-

rità , come r esser calvo il dimostrava lussurioso ,

ed era veramente tale , ma della più infame 5 e

l'avere il naso aquilino dava segno della sua li-

(i) Tacit. ^ Istor, lib. i , cap. 4*«

(2) Lo stesso j ivi , cap. 55.

(5) Lo stesso y ivi , lib. -j
, cap. 55.

{\) Lo stesso, ivi, lib. 5, cap. n.

(5) Spon j Recherelies cV antiquit. , cliss. 'x^
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Jberalità o del suo valore , essendo die Ciro , Ar-

taserse , Scandcrljcrg, il grande Sforza, MaonieUo

n, Ismael Sofì re di Persia, Selimo e Solimano

, avessero il naso cosi fallo , coute scrive nella sua

Fisonomia Gio. Balista Porla (i), il quale per e-

1
sempio di clii nel naso si lassomigli all' aquila ad-

duce solamente la tesla di questo principe , al

quale si potrebbe aggiuguere Costanlino e Carlo

I Magno e Francesco I.

Nota.

Il Winckelmann nella Storia dell' Arte, dopo di

aver detto che il vocabolo m^òc; « significa prò-

« priamente un naso incavato, » cerca di trovare

il motivo per cui ^/mo venne pur chiamato l'impe-

ratore Galba , il quale anzi avea il naso aquilino,

correggendo altresì la contraddizione nella quale

cadde il Bonari su tale proposito e « Sovviemmi

,

« ( dice il Winckelmann) che i Romani per giuoco

« chiamarono simo V iuiperatore Galba , sebbene

« altronde avesse questi un naso aquilino. L' au-

« tore del Museo Capitolino unisce insieme queste

»t due propnetà, e ci narra seriamente che Galba

K non sohimente avea il naso aquilino , ma
« anche schiacciato^ senza riflettere che ciò rin-

« chiude una manifesta contraddizione. I conimen-

« latori di Svetonio non toccano punto questa dif-

« ficolià , che a uiio parere vieii subito sciolta

,

(0 Gio. Bati.slu l'tìita , Fis&n. ^ lib. -J^ cap. ;.
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« ove la voce simo prendasi qui per auionoma-

« sia , coinè dicouo i grammatici , cioè dicendo

« per giuoco l'opposto di quello che si vuole si-

« gnificare; e in tal caso chiamarono simo o naso

« schiacciato quell' imperatore per beffeggiare il

V rilevato suo naso. »

(Storia dell'Arte, voi. II, pag. 120).

O IO N E.

Tavola XX.

Di questo infelice principe , e di cortissima du-

rata neir imperio romano , siccome sono rare assai

le medaglie , così sono molto più i busti ;
per

questo quello che abbiamo nel nostro Museo è

da tener caro e da pregiarsi più di moki altri -,

quantunque sia d' un marmo rozzo ed arenoso. E
senza punto di barba, conciossiachè égli se la ra-

desse ogni giorno. Si scorge dall' accomodatura co-

tanto puntuale de' capelli che gli stanno sulla

fronte , che quel giro di essi , che la circonda

come . una corona , è posticcio , nella guisa che og-

gidì usa ancora d' aggiungere a' capelli veri ga-

lericulum , cioè, come volgarmeuie si dice, im gi-

rello di capelli accattati , la quale aggiunta era da

lui usata perchè scarseggiava de' naturali. Il tutto

vien confermato da Svetonio (i)con queste parole :

Fuisse traditur et medìcee staturce , et mah

(x) Sveton.^ in Oton. , cap. f>.
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peclalus, scambiisque : mundltiarum vero pene

mulìehriiim , vulso corpore ; galerici lo capiti

propter raritatem capilloriim adaptato, et an-

KExo , ut nemo dignosceret : quin et faciem quo-

TiDiE RAsiTARE , ac pane madido li/iere consiie-

tum , idque i/istituisse a prima lanugine , ne

I BARBATus UMQUAM ESSET. E pcravventura a cagione

di questa affetlata bellezza divenne intrinseco a-

mico e familiare di Nerone , dicendo Tacito ( i ) :

Assumptis in conscientiam Othone, et Claudio

Senecione adolescentulis decoris. Oltre ogni cre-

dere eccellentissimo è il busto di questo impera-

tore , che si conserva nella Galleria Medicea , es-

sendo d' un marmo finissimo e giallognolo come

un alabastro , il quale avendo preso una pulitura

grandissima
,
pare veramente lustrato con la midolla

di pane molle , che forse anco sarà stata bagnala

col latte d' asina
,
perchè , al dire di Plinio (2)

•'

Cutem in facie erugari, et tenerescere , cando-

rem custodire lacte asinino putant. Questa effe-

minatezza obbrobriosa , specialmente in un impe-

ratore romano , fu agramente , secondo il suo so-

lito , morsa e proverbiata dal Satirico (5) in quei

versi :

lUe tenet speculum pàthici gestamen othonis ,

Actoris Aurunci spolium ,
quo se ille videbat

Armatum , quum. jam tolli reicilla juberet;

(i) Tacit. , Annal. ^ lib. i5 , cap. l'i.

{'.ù Pìin. , Histor. ^ lib. 28. cap. lu.

(5) Giov. ; .Si>r. %f r. 99.
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Res memoranda no9Ìs annaUbus , atgiie recenti

/Ustoria , speculimi cwilis sarcina belli.

Nimiruin summi ducis est occidere Galbam
,

Et CURARE cuTEM swìimì coiistaiitia civis , etc.

E in un altro luogo della satira medesima :

Et PRESSUM IN FAciE digitis eoctendere panem.

Del resto egli era piuttosto bello
,

quantunque,

come si è detto , fosse cotanto effeminato. Quindi

Sidonio (i) nel Panegirico di Maggiorano cantò:

Hunc ambit fama quisquis sic incipit olim

Post Capreas Tiberio post turpia mania Caj

,

Censuram Claudii.,citharam, talamosque Neronis,

Post specula immanis pompam, quo se ille videbat^

HinC TURPJS QUOD PULCHER OTHO.

E quasi lo stesso sentimento soggiunse (2) nel

Panegirico d' Avito ;

Pisone verendum .

Galbam sternis Otho^ speculo, qui pulcher haberi

Dum captas , ego turpis eram.

Ma Tacito (5) vuole clic C|uesto imperatore

fosse delicato di corpo , ma non già d' animo :

Non erat Othojiis mollis, et colpori similis a-

nimus. Era grasso quasi quanto Nerone , e col

nome di Nerone fu salutato , ed egli ci ebbe gu-

sto, come attesta Plutarco (4) e Svelonio (5)j anzi

\\) Sidon. , Carili. .5^ v. ù-io , ediz. Siinioiid,

{•X) Lo stesso, Caini. 7 ^ v. 106.

(5; Tacit. ^ IJistor., lib. i , cap. 22.

(4) l^iutarc. , in Oloii., pag. 1067.

(i; S^et. ^ hi Oio«,
^ cap. 7.
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lo Spon (i) crede che questa acclamazioue pro-

venisse dalla sonilglianza di viso che era tra que-

sti due imperatori. Tutte queste parricolarità ri-

spondon puntualmente con le medaglie battute in

Italia , le quali di bronzo sono le più rare ^ella

serie imperiale , uè si trovano se non battute in

Antiochia. Ulisse Aldrovandi nella Descrizione delle

Statue di Roma, stampata dietro alle Antichità Ro-

mane di Lucio Mauro , parlando del giardino del

cardinal Cesis, posto in Borgo presso a S. Pietro

in Vaticano , scrive così : A man dritta è la t€-

sta cT Otone ùnperatore colpetto 'vestito all' an-

tica. È di inarmo bianco e maggiore del na-

turale , ec. A man manca è Poppea sua mo-

glie col petto vestita , e co' capelli lunghi su

le spalle. Uìi altra Poppea fu moglie idi Ne-

rone. Nel che prende errore, perchè fu la stcssa.

Nota,

Nella Storia dell' Arte del Diseguo presso gli an-

tichi vien fatta particolare menzione anche di que-

sto raro busto di Otone. « Dei tempi dei primi

« successori di Nerone , dice Winckelmann , cioè

« di Gaìba , Otone e Yitellio , non altro v' è da

« dire , se non che rarissime ne sono le teste. La
«« più beUa fra quelle di Galba vedesi nella Villa

« Albani; ivi e nel Museo Capitolino veggonsi le

« teste di Otone. »

( Storia dell' Arte , tomo II
,
pag. 365 ).

(ij Spou.
^ lì^clieich. ; diss. 34.
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VITELLIO.

Tavola XXI.

Viene in questa tavola rappresentato il busto di

Aulo Vitellio imperatore, di cui (t) la libidine,

ma mollo più la gola, erano insaziabili. La simili-

tudine del volto si ricava dalle sue medaglie, die

sono rarissime in bronzo , specialmente di prima

grandezza, come insegna il Vaillant (2); anzi il

Patino (3) ed il Vaillant (4) medesimo dicono che

di Colonie non se ne trova né pur una , e sola-

mente questo ultimo ne porta una d' Egitto. Per-

locbè si raccoglie quanto altresì sian rari i bu-

«ti di questo principe.

Descrivendo la sua effigie, dice Svetonio (5)t

Erat in eo enormis proceritas , facies rabida ,

plerumque ex vinolentia , venter obesus , àl-

terum femur subdebile impulsa olim quadri^ce^

Questa grassezza è ancbe accennata da Sifilino (6):

dicendo di lui ya^o-Tpcmiov iiv. L' essere così grasso

proveniva dal mangiare e bere fuori d' ogni mi-

sura j e fin viaggiando , eziandio in barca , se la

passava interprofusissimos obsoniorum apparatus
^

come lasciò registrato il medesimo Syetonio (7) j

(i) Tacit. ^ Histor. , lib. 'i j cap. 5o e 6i.

{•i) Vaillant. , Kumism. Imper. Gisec.
,
pag. 'io.

,;?)) Putin., Imper. Roin. !Numisni. , pag- lo^-

(4) Vaillant., Numism. aer. Colon., pag. i5o-

(5) Sveton. , in Vitell. , cap. 17,

(6) Dion.
, lib. Qij

j
pag. 74 5-

(7) Svet. , ivi, cap, io.
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e lo slesso abbiamo da Tacito della smoderata cra-

pula di costui, che da lui è chiamata (i) epula-

rum fceda , et inexplehilis libido. E in un al-

tro luogo avea detto (2); Torpebat f~iteLlius^ et

fortujiam principatus inerti liixu , ac prodigis

epulis prcesumebat , medio diei temiilentus , et.

sagina gratis. E veramente la gola e il ventre

furono quelli principalmente che lo rovinarono , e

furono i suoi maggiori nemici (5) ; T'^itellius ven-

tre., et gala sibi ipsi hostis , come scrisse lo stesso.

Sopra di che si può anche credere ciò che rac-

conta molto lungamente Svida (4) ed Eutropio (5),

e prima di essi Sveionio (6) , cioè che mangiava

tre e quattro e cinque volte il giorno , con quan-

tità di vivande immense e con ispesa indicijjile.

Anzi mangiava a tutte le ore e in tutti i luoghi

,

per istrada , nel sacrificare , nelle osterie , in casa

propria e degli amici. Quindi la pinguedine che

si vede ne' suoi ritratti ben corrisponde alla sua

vita y e quindi è che per ludibrio i suoi uccisori

il chiamarono patinarium. Nella Galleria del Gran-

duca è il busto di questo imperatore , ma piut-

tosto più grasso del nostro j e perciò più goffo e

più brutto , quantunque da giovane non fosse tale „

(i) Tacit. , Hist, y lib. 2 , 62.

(2) Lo stesso^ ivi, lib. 1^ cap. 62.

(3) Lo stesso, ivi; lib. 2, cap. 3i.

(4) Excerpta Svidae , tom. 3
,

pa?;. 862 ; Roman, histor,

Scrip^/jr. Gra3ci Minor., edit. Francuf. , i59».

(5) Eutrop. , lib. 7, cap. 18.

(G) Sveì. ; ili Yitel!. , cap. i3.
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avendo meritata la grazia di Tiberio che lo allevò

nell'infame sua isola di Capri, e per questo verso

fece eziandio la fortuna di suo padre; Existima-

tiisque (dice Svetonio ) corpopjs gratia iìiithim-i

et causa incrementorwn patri fuisse (i). La sud-

detta rarità de' busti di questo principe proviene ,

non solo perchè regnò così poco , ma anche per-

chè le sue statue furono maltrattate e demolite

per r odio del popolo , come si ha da Sifilino (2)

nel Compendio di Dione, e da Tacito (5) in quello

parole: Triearchi magno tunndtu \'lTELLri ima-

GiNES invadiint , et paiicis resistentiinn oòtriinca-

tis , cetenim 'vulgus rerum novarum studio in

Vespasianum. inclinabat.

Nota.

Disse già il Winckelmann che le teste di Vi-

tellio per lo più sono moderne. Una tale asser-

zione viene pienamente confermata dall' opinione

di E. Q. Visconti. Egli in fatti nella sua Descri-

zione del Museo Pteale di Francia
,

parlando del

busto creduto di Vitellio, coperto con una sem-

plice tunica senza maniche, ed attaccata con due

bottoni sovra le spalle , cosi si esprime : « Questo

« strano vestimento, non che il marmo di questo

« busto , il quale è di greco venato del monte

(1) Svet. ^ in Yitell. , cap. 5.

(y) Dion. , lib. 66, ]'af^. 743'

(5) Tacit. , Hist. ; liL. 3; cap. 12.
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t: Inietto, non troppo adatto per la scultura, pos-

« sono certamente appoggiare i dubbi di quegli

H antiquari, i quali opinano che tutti i ritratti in

« marmo che si conoscono di Vitellio, non siano

« autentici. «

Pare adunque che anche questo busto, che pur

è di marmo , debba escludersi dalla serie dei ge-

nuini ritratti di quell' imperatore.

( Vedi Winckelmann, Storia dell'Arte, toni. II,-

e Visconti, Descrizione del Museo di Parigi, nu-

mero 170, prima edizione ).

VESPASIANO.

Tavola XXII.

Jj ECCELLENTE lavoro è la testa di questo impera-

tore , degno di somma lode , se 1' avarizia non

avesse oscurato alquanto le altre sue buone parti.

II busto è altresì bello , essendo d' un A^ago ala-

bastro fiorito. La somiglianza con le medaglie , delle

quali ne abbiamo gran copia , fuorichè de' meda-

glioni , che sono rari , si ravvisa chiaramente , avendo

la faccia molto caricata
,
perchè sembrava che egli

sempre facesse un certo sforzo ; talché , al riferire

di Svetonio (i)^ pareva che egli di continuo pon-

zasse : Statura fidt quadrata , compactis , fìrmis-

que membris : vultu veluti nitentis , unde qui-

(i) Svcton., ila Yesp. , cap. 'io.
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dam w^banoriim non infacete j siquidein petenti,

ut et in se aliquid diceret : Dicam, inquit

^

quum ventrein esonerare desieris. Al che allu-

dendo il Petrarca nel capitolo rifiutato cantò:

J^espasiaa poi alle spalle quadre

// riconobbi , a guisa d uom che ponta.

E quanto a qncWe \)àioìe: Staturafuit quadrata,

compactis , firmisque membris : vengono spiegate

dal Porta ( i ) cos; ; Cesare fu di membra forti

e muscolose : Vespasiano di ferme e sode mem-

bra , e fu eletto per la guerra di Giud ea per

la sua gagliardezza e valore. I Greci si valsero

deUa medesima espressione , chiamando rerpayo-

viatov chi avea una tal corporatura. Era molto fa-

ceto e ridicoloso, e usava sovente tra gli amici

di dire de' hei molti e scherzevoli: Multa joco

transigebat (dice lo stesso Svetonlo ) (2); erat

enim dicacitatis plurimce , et sic scurrilis , et

sordidce , ut ne prceteoctatis quidem verbis ab-

Stineret; e quest' aria ridicolosa e faceta si scorge

in questa testa quasi manifestamente. Chi volesse

dar retta a coloro che hanno scritto delle fiso-

nomie , e di quello che venga per esse significato

circa a' costumi , potrehhe dire che anche questa

faccia ridente di Vespasiano corrispondeva agli al-

tri suoi costumi , poiché ^lla denota, secondo Ra-

sis e Michele Scotto , riportati da Cornelio Ohi-

rardelli (5) nella sua Cefalogia Fisionomica , uomo

(

(i) Porta ^ Fisiuoni., lib. -j
^ cap. 58.

(2) Sveton.^ ivi, cap. nj.

(3) Gliirard. Cela'., Fisiou. , Deca 6, tliscovs. 8.
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benigno e che Si adatta con tutti ; sollecito nelle

sue operazioni ; stabile , sagace , di chiaro intel-

letto , facile e faticoso , le quali doti possedeva

questo imperatore , come si può vedere in Sveto-

nio nella vita di lui, e in Aurelio Vittore (i), e

si raccoglie anche da questo breve elogio che ne

fa Tacito (2) : Kespasianus acer militlce , an-

teire agmen _, locum castris capere : noeta diu-

qiie Consilio , ac si res posceret , manii hosti-

biis obniti: cibo fortuito: veste habitiiqiie vioc

a gregario milite discrepans. Veggasi anche Pli-

nio il Vecchio nella Prefazione alla sua Storia Na-

turale, e Dione (5), o il suo compendiatore Si-

filino, che il chiama E^iet^earaor^ cioè mitissimo ^

e Svida (4) che afferma, avanti di lui non tro-

varsi imperatore: ovte ^atjnÀforepoy^ ovte 'jTpÒQ tò

ìffov rè , ituA ^iicaiov èlr^raff^iévov rviv •jtpòc rà,Q

dap?aQ èXsv^FoiÓTìqra : Né più largo, né più OS'

servante dell' eguaglianza e del giusto nel di-

Sitribuire i premi o le grazie.

TITO.

Tavola XXIII.

1 u Tito un bel giovane, e nel crescere crebbe

ancora in bellezza , ma insieme accoppiò con essa

(i) Aur., Yitt., De C?esar. Epitom., cap. 9.

(2) Tacit. y Hist. , lib. 2 j cap. 5.

(3) Dion. , Istor. , lib. 66; pag. 749-

(1) Svid. ; Excerpt. , n. xi*
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la maestà. Da questa maesuà clie scintillava sul.

suo volto, crede lo Spoii (i) che uno di quegli

astrologi che indovinano per via della fisonomia ^

e perciò delti da Plinio (2) e da Svetonio (5)

metopòscopi
,

gli predicesse l' imperio. In piiero

statim ( dice Svetonio (4) ) corporìs , aniniique

dotes expleiiduerunt : magisque ac magis dein-

eeps per cetatis gradus , forma egregia , et cut

non miniis auctoritatis inesset
,
quain gratiae :

prcecipuum robnr , quamquam neque procera

statura , et ventre panilo projectiore. E Cor-

nelio Tacito (5) all'ernia lo stesso dicendo : Au-

gebat fumani ipsius Titi ingenium quantcecum-

que fortunce capace , degor oris cum quadam
MAjESTATE. Insounna traspare in questo husto quella

indole benefica, per cui fu meiitamente chiamato

dalle acclamazioni universali di tutti i popoli, De-

licice generis humani , come si ha dall' istesso

Svetonio (6) e da Eutropio (7) che ne fa T elogio.

11 marmo , nel quale fu scolpila questa testa , è

rozzo , ma tuttavia è slmilissimo alle molte meda-

glie che abbiamo di questo buon principe, e agli

altri busti che sono conservati in vari musei, uno

(0 Spon ^ Rcclierch. , diss. 24-

('2) Pliu. , Ilistor. ^ 55 , IO.

(5) Svel. j in Tit. j cap. 2.

(4) Svelon. y cap. 5.

(5) Tacit. 7 Histor. , lib. 2, ciip. i.

(o) Sveton. , in Tit. tap. 1.

(n) Eutiop. , lib. "j , cap. 21.
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de' quali è nella Galleria del Granduca di Toscana.

Ulisse Aldrovandi, nella numerazione delle antiche

sculture sparse per la città di Roma dice ritrovarsi

un busto di questo imperatore nelle camere della

cancelleria , e questo bisogna che fosse l' unico

che si trovasse in Roma, poiché in tutto quell'o-

puscolo non fa menzione d' altri ; dal che si può

arguire quanto sieno rare le teste di questo prin-

cipe. Egli è rappresentato giovane, perchè giovane

morì, non passando gli anni quaranta; ma tuttavia

nel suo volto vi si ravvisa la somiglianza con

\espasiano suo padre attempato, come avverte

lo Spon (i) medesimo.

Nota.

Nella illustrazione che fa il Visconti del bel ri-

tratto di Tito che conservasi nel Museo del Va-

ticano , così si esprime ; « Questo Cesare, che aveva

« meritato , sin da quando occupava minori uffìzi

« nella Germania e nella Britannia, cotante ira-

« magini, quante ne attesta Svetonio , non è ora

ì
K de' più frequenti a trovarsi effigiato in antichi

« marmi. Colpa forse della brevità del suo prin-

I

« clpato o anche dell' in^^idia del successore. La

« \illa Albani, oltre la gran testa colossale che

« lo rappresenta , ne conserva ancora un bel bu-

•f sto. Quello della Collezione Capitolina , seppure.

(i) Spon. j Rccherch. , diss. 24-

Museo Capitolino , Voi. II. 6
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i( gli spetta, cede certamente agli altri, e singo-

« larmente al nostro, nell' eleganza. »

(Vedi Museo Pio-Clementlno, voi. VI, p. Sg ).

GIULIA DI TITO.

Tavola XXIV.

1^-BSE il buon iniperator Tito due mogli; la prima

fa Arricidia Tertulla, morta la quale, prese la se-

conda che si nominava Marzia Furnilla , che poi

ripudiò dopo averne avuta una figliuola , che è

questa di cui qui riponiamo il ritratto, somigliante

alle medaglie citate dal Patarolo (i) e dal Pati-

no (2) e dal Vaillant (5). Ella fu maritata a Sa-

bino , ma prima fu offerta per moglie a quella

bestia di Domiziano che non la volle sposare per

essere allora innamojato morto di Domizia. Dopo

poi che l'ebbe presa Sabino, spontaneamente volle

aver seco commercio, né ebbe riguardo all'impe-

ratore Tito suo padre che ancora era vivo. Morto

questo e Sabino , 1' amò pubblicamente , e tenne

come moglie con somma sfacciataggine , come

scrive Filostrato (4) e Sifìlino (5) nel Compendio

di Dione ; e fu cagione certa della sua morte

,

(i) Palar., Scries August. , n. xi.

(2) Patiti., Imper. \uiiiism.
,
pag. nG.

(3) Yaillant, Numism. Imper. Rom.

(4) Filostr. , in Yit. Apoll. , llb. ^ , cap. 3.

(5) Dion., lib. 6G, pag. 7467 lib. G7
,
pag 760.
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percliè la costrinse ad abortire. Ciò fu accennato

anche da Giovenale (i);

Quum tot ABORTiYis fodcundam julia 'vulvam.

Solveret ^ et patruo similes effunderet offas.

In Galleria del Granduca è una bellissima testa di

questa stessa femmina, e, quello che è notabile,

iia la stessa acconciatura della nostra. Questa Ca-

pitolina è d' un marmo pario , di cui non si può

vedere il piìi bello; ed è d'un lavoro perfettissimo

e d' un' eccellenza inaravigliosa. Fu trovata nella

\illa de' signori Casali presso S. Stefano Rotondo,

e dal regnante sommo pontefice BEMEDETTO XIV
collocata nella Serie de' busti imperiali ^ e fu do-

nata da monsignor vescovo di Porlo quando era

semplice religioso, come si fa noto da queste pa-

role intagliate nella base : Ex dono Reverendis-

simi P. Josephi Marice Fonseca ab Ebora

ExgeneraLis Ord. Min. S. Francisci. Ulisse Al-

drovandi, numerando le statue che erano in Pioma

al suo tempo, dice che in casa di im tal maestro

Vincenzio Slampa, che abitava sulla piazza del

Eliseo o deb cardinal Trivulzio, era una testa di

questa Giulia, e un' altra n' era in casa del cele-

bre cardinal di Carpi, possessore, e amante d'ogni

sorla di antichità e de' più preziosi monumenti

che scamparono dal dente del tempo divoratore
;

come fra gli altri di quel singolarissimo Codice di

Virgilio, che ora si conserva nella Biblioteca Me-

(i) Gioven. ^ Sat. a, v. 32.
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dicea di S. Lorenzo di Firenze
, pubblicato con

le stampe dal celebre signor abate Fogginl , e

del quale ha fatta una compita istoria il cardinal

Noris d' immortale memoria ne' Cenotafi Pisani.

DOMIZIANO.

Tavola XXV.

J-/all' effigie di questo bestiale imperatore , chia-

mato da Giuliano meritamente (i) /ponjwv ^vipiov

^

bestia sanguinaria, si deduce che non sono le

esterne fattezze un sincero e sicuro riscontro delie

qualità dell' animo , o che , se il sono , molte volte

la cattiva educazione o le cattive pratiche o altre

malnate cagioni , affogano quelle ottime semenze

che aveva piantate nel nostro cuore la benigna e

provida natura. Poiché egli fu alto di statura, e

di volto modesto e verecondo , bello e di un' aria

piena di decoro j benché in altri membri del corpo

fosse alquanto scomposto. Tale ce lo descrive Sve-

tonio (2) con queste parole; statura yw/f procera,

VULTU MODESTO, RUBORISQUE PLENO : giandibuS OCU-

lìs, veriim ade hebetiore: prceterea pulcher ao

DECENS maocime in juventa , et qiiidem toto cor-

pore f exceptis pedibus, (Quorum digitos restri*

ctiores habebat : postea calvitio quoque defor-

Mis, et obesitate ventris, et crurum gracilitate^

(1) Giulian. , ne' Cesari.

{a) Sveton.;, in Domit.
;,
cap. 18.
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quce tamen ei valetudine longa remacruerant.

Con questo aspetto ingannò un poco il popolo

romano sul principio del suo imperio , auguran-

doselo buono e giusto, finché non si fecero palesi

i suoi nefandi costumi. Quo die ( dice T.icito ( i
) )

Senatum ingressus est Domitianus , de ahsentia

patris , fiatrisque , ac juventa sua pauca y et

modica disseruit : decorus kabitu , et ignotis

ADHuc M0R[Bus: Crebra oris confusio prò modestia

ACCiPiEBATUR. Benché in questo busto non si os-

servi quel calvizio che rammemora Svetonio
,
pure

ne abbiamo un sicuro riscontro da Giovenale in

quei versi (2);

Quum jam semianimum laceraret flavius orhem

ZJltimus , et CALVO sentirei Roma neroni
;

e altresì da Ausonio (3) :

Et Titus Imperii felix hrevitate secutus

FRATER, quem calvum diocit sua Roma neronem.

Può essere che in questo nostro marmo non ap-

parisca calvo per essere rappresentato giovane ;

o pure, il che è molto probabile, perchè lo scul-

tore avrà forse temuto che ciò non dispiacesse a

Domiziano , sfuggendo in quei tempi tutti di mo-

strare il capo spogliato di capelli , conciossiachè

si avea comunemente per una gran deforraith
j

laonde Ovidio cantò (4)-

(1) Tacit. , Histor. j lib. 4 ; cap. 4-

(2) Giovenal. , Sat. 4; v. "5-^.

(5) Auson. , C?esar. Monost.

if) Ovid.^ de A. A., lib. o. , V. 'j,f\^.
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J'urpe peciis mutilum, turpe est sine gramine

campus i

Et sine fronde frutex , et sine chine caput.

Ma molto più d' ogni altro s' infieriva questa bestia

per questo naturai difetto, dicendo Svetonio (i):

CALviTio ITA OFFENDEBATOR , Ut in contumellam,

suam traheret y si cui olii joco , 'vel jurgio

ohjectaretur ; quamvis libeLLo , quem De cura

capillorum ad amicum edidit , hoc etiam simul

ilLum , seque consolans inseruerit :

'Or/' ópdaQ òloq ^f'ivùj ^^àJjh: n- f_i'^ya<rTE :

Eadem me tamen manent capillorum fata y et

forti animo fero comam in adolescentia sene-

scentem. Scias nec gratius quidquam decore ,

nec brevius.

Per altro il medesimo difetto si è veduto in

Giulio Cesare , che era anche da lui inaivolentieri

sopportato, perchè era preso per segno d'uomo

lussurioso. Gio. Batista Porta (2) dice lo stesso,

e attribuisce questo mancamento naturale anche a

Tiberio e a Otone e a Galba, principi che fu-

rono macchiali del vizio della lilndine. Dione ci

avverte che le statue di Domiziano furono demo-

lite o fuse e convertite in moneta, ed anche in

somma notabile (3). Molli bvisti si trovano di que-

sto imperatore quantunque scellerato. Una smisu-

rata testa sia nel cortile del palazzo destro del

(i) Svetou. ^ in Domit. , cap. 18.

{yj Porta, Fisonom. , lib. 3, cap. 7.

(j) Dion. ^ lib. 68; pag. 769.
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nostro Campidoglio , che dovette essere collocata

sopra qualche grandissimo colosso j e Svctouio (i)

fa menzione d'una sua statua, sopra di cui sten-

dendo r ali un' aquila
,

predisse la morte d' An-

tonio.

Nota.

« Assai rare , dice Winckelmann , sono le im-

« magini di Domiziano ,
poiché dopo la sua morte

« ordinò il senato che tutte fossero atterrate e

« guaste. Pertanto in Roma , oltre la bella sua

« testa nel Museo Capitolino , non v' è che una

« statua sola nel palazzo Giustiniani che per im-

« magine di lui sia stata riconosciuta, j)

(Vedi Stoiia dell'Arte, voi. II, pag. 567 ).

DOMIZIA.

Tavola XXYI.

OiNGOLAUE pel lavoro e per la rarità è questo

busto di marmo bianco tutto d' un pezzo , che

rappresenta Domizia Longina, figliuola di Corbu-

lone e moglie già d'Elio Lamia, chiamato Lucio

Lamia Emiliano da Sifìlino (2), sposata poi da

Domiziano. Era d' una famiglia nobilissima , come

si raccoglie da Orazio ^3) in quell'Ode dove canta

(i) Svci. , ili Doniit. , cap. 6.

(2) Siiìiiii. j ÌJb. 60^ pag. '-;^ii.

(5) Oraz. ^ !il). ") ^ od. 17.
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le glorie della famiglia Elia. Da essa ebbe questo

imperatore un figliuolo , del quale fece la natività

Marziale (i), adulando sconciamente Domiziano:

Nascere Dardanio promissurn nomen Julo^

J^era Deum soboles, nascere^ magne puei:

Cui pater ceternas post secala tradat habenas^

Quique regat Orbem curii seniore seneoc.

Ipsa tibi niveo trahat aurea pollice fda ,

Et tantam Phrjxi Julia nebit ovem.

Domizio Caldeiino (2) credette veramente die

questi versi parlassero non del figliuolo di Domi-

zia, ma di uno che era per nascere di Giulia di

Tito sua nipote carnale , nella gravidanza della

quale facesse il poeta questo epigramma. Ma Ra-

miro de Prado , il P. Matteo Raderò e altri ce-

lebri commentatori di questo epigramma, rigettano

con evidenti argomenti la spiegazione del Calde-

rino , essendo del tutto inverisimile che un poeta

cotanto sfacciato adulatore volesse far pompa di

un infame incesto, quale era quello di uno zio con

la nipote , la quale da Domiziano
,
per tenerlo oc-

culto , era costretta 'dà abortire, del che finalmente

moiì. E poi come poteva sapere Marziale che

quel parto , che poi non uacque , dovesse essei

maschio ? Parla dunque del figliuolo della nostra

Domi zia , il quale fu dichiarato Cesare , come sì

ha dal medesimo poeta che disse (3) :

Suspicor has pueri caesaìus esse nives.

(i) Marzia!., lib. Q, epig. 5.

(7) Domiz. Calti., nelle noie a questo epigramuia.

(3) Mai-aiiU., lib. \, cplgr. 5
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Toglie poi ogni dubbio ima medaglia di Domìzia

sa in oro , come in argento , nel cui rovescio sia

effigiato un fanciullo nudo , sedente fra alcune

stelle sopra un globo, con l'iscrizione: divus cae-

SAR iMP. DOMiTiAN, F. In qual consolato del padre

nascesse questo pargoletto , è molto disputato da-

gli eruditi, benché Svetonio (i) dica nel secondo;

la qual disputa, essendo fuori del nostro proposito,

si lascia da parte. E tornando a Domizia , ella fu di-

chiarata Augusta, secondo Eusebio, nell'anno soQ-y,

e poi ripudiata per essersi scoperto che ella era

mattamente innamorata di Paride istrione ; anzi

Domiziano la volle perciò fare uccidere , ma pre-

gato da Orso si contentò di cacciarla da se , «ome

narra Sifilino (2) , il quale non so perchè venga

ripreso dal Pitisco (3) spiegando quelle parole di

Svetonio : Eamdem ( cioè Domizia ) Paridis hi-

strionis amore deperditam repudiavit, intraque

breve tempiis impatiens dissidii , quasi efflagi-

tante populo reduxit. Al che il predetto Pitisco

soggiunge : Heduocit , non ergo interfici Jussit,

ut jussisse dixit Xiphilinus , ènéÀsvo-e tovtvq

ffpdrreo-^aL Ma Sifilino (4) racconta che Domi-

ziano fece uccidere non Domizia , ma coloro che

fiorivano il luogo dove fu ammazzato Paride:

'E^f/^£Ì ^è 'Ko7'Jkoì Hai àv^eoi xaì (ivpoii; 7óy tó^op

(1) Sveton. , in Domiz, , cap. 3.

(2) Sifilin. ^ lib. 67 ,
pag. 760.

(3) Sam. Pilis. ^ in Notis ad Svet. Domit.^ «. ^fiì.ii

(4) Sifiìin. ; lib. C7
;
pag. 7G0.
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ìkeÌvov ETifiov tttekcVffc rovT'S^ ap ivreir^ai : Poiché

molti e con fiori e con unguenti onoras^ano

quel luogo , comandò che fossero uccisi. \}ò\e

quel Tovrs^^ se non altro, dovea fargli \edeie

che non si parla di Domizia. Il Sllandro e il

Leunclavio traducono : Postquavi accepit eum
locum a multis hominihus fiorihus , frondibus-

que , et virgultis ornari , eos interfici jussit ,

forse avendo letto ^cproii;. Iq Firenze per qualche

centinaio d'anni si continuò a trovar occultamente

dorilo il luogo nel quale fu giustiziato il Savo-

narola , nel giorno anniversario della sua morte

,

rinnovando i suoi devoti un tale anticliissinio co-

stmne.

Nota.

E. Q. Visconti nell' illustrare la hella statua di

questa imperatrice ritrovata presso la Via Cassia,

e che forma imo degli oraamenli del Museo Va-

licano , così parla delle varie effigie sparse nei

Musei ed a questa Augusta attrihuite ; « Dell'a-

ie huso prevaluto fra gli antiquari in contrassegnare

«< co' nomi delle imperatrici tutti que' ritratti feni-

m minili che nell* acconciatura de' capelli alle loro

« effigie impresse nelle medaglie si rassomigliavano

,

w cojne fosse ciò distintivo piuttosto delle persone

« che de' tempi e delle mode j si e dame altrove

M ragionato, ed appunto al proposito d'una pretesa

t< immagine di questa medesima Augusta ( Museo

« Pio-CIementino , voi. II , pag. c)5 ). Ora con
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et maggior confidenza ne presento al pubblico ìa

« statua al naturale, ravvisata «lai confronto della

I « insigne medaglia in gran bronzo Ialino che se

ì « ne conserva nella Piaccolla della Biblioteca Vati-

' « cana. Colla certezza di siffatto paragone ardisco

, <c due che 1' unica effigie in marmo della moglie

« di Domiziano si riconosca nella nostra statua -

« né possano aversi per tali o il busto del Cani-

« pldoglio o l'altro del nostro Museo, che presso

« il fu conte Fede , suo antico possessore , ascri-

« vevasi come il primo a Domizia. «

(Vedi Museo Pio-Clemen tino , voi. Ili, p. 5).

N E R V A.

Tavola XXVII.

XtARissiMi, oltre ogni credere, sono i busti dì

questo buono imperatore , e per aver regnato se-

dici mesi in circa, e forse ancora perchè vietò

che gli si innalzassero statue , come si ha da

Dione (i). Ma pure Nerone fece porre la sua

immagine nel Foro
,
quando era in grado di pri-

vato: Tigellininii et nervam ( dice Tacito (2) j

ita eoctollens , ut super triumphales in foro

imagines apud palatium quoque effigies eorum

! sìsteret. Una testa ne ha il Granduca nella sua

' Galleria, più somigliante, legittima e stupenda di

(i) D'on. , Stor. , lib 68, pae. jOg.

(li) Tacit.; Amia!., i!b. i5^ cap. -2.
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questa. LuDgo tempo d' era staio senza , ma final-

mente ne fece acquisto per mezzo di Paolo Fal-

conieri, erudito gentiluomo, che la comprò da

Ercole Ferrata, scultore di molto nome, a gran

prezzo; tanto son rari i ritratti di questo principe.

Questo nostro è molto bello, e scolpito con gran

facilità e naturalezza , ma non tanta quanta erano

soliti di usare nelle loro opere gli antichi Greci,

anzi alla guisa piuttosto de' moderni nostri artefici,

e in ispecie d' Alessandro Algardi , vedendosi in

quel risoluto voltar di testa un certo che d' arti-

fizioso , come anche nel tocco de' capelli. Fu Ner-

va , secondo che leggiamo in Dione ( i ) , debole

di complessione e per la vecchiaia e per lo sto-

maco languido che non riteneva il cibo; le quali

cose traspirano ne' suoi ritratti, essendo magro, e

di viso affilalo e tirato giù. Per questo non fu

tanto apprezzato quanto avrebbero meritato le sue

virtù, quantunque non fosse poi tanto aggravato

dagli anni che si potesse dire decrepito , essendo

che alcuni dicano che morì di 63 anni , e Anna

Dacier (2) crede che di 65 fosse fatto imperatore
^

e S. Girolamo di 72, il quale gli dà più anni di

ogn' altro. Tuttavia gli si legge sul volto quella

prudenza e moderazione che ammirò in lui Aurelio

Vittore (3): Quid enim Nerva Cretensi (leggesi

Narnensi ) prudentius magisque moderatum ? Per

(i) Dion., Stor. , lib. 68, pag. -lóg.

(2) Anna Dacier^ in Not. ad Eutrop. ^ Ili?. 8, cap. i.

(3; Sest. Aiuel, Yict. , Jc Cses. . num. xn.

I
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questa stessa moderazione fu appellato da Plinio

giovane (i), mitissimus .ye/zea?. Eutropio (2) altresì

dice di lui , che seneoc adniodum^ etc. , Imperator

factuSt cequissimum se, et civilissimum prcebuit.

Benché veccliio, apparisce un uomo ben fatto,

perchè la bellezza fa spicco qualche volta anche

nella vecchiaia , come
,

parlando di lui , scrisse

Giuliano (3), il quale soggiunge, in lode di questo

imperatore, che era evrv^eiv ^poiÓTamc, /j^n^ia^

Ttoai òvftaiÓTaTo:, d'accesso facilissimo, e giustis-

simo nel suo governo. Per questo da Marziale (4)

fu appellato placido :

Quanta quies placidi tanta est facundia nerv^.

Tra gli altri contrassegni della sua placidezza

,

corrispondente in tutto al suo aspetto , merita di

j
essere annoverata quella d'aver richiamato dall'e-

silio di Patmos il santo evangelista Giovanni , il

che attesta Svida (5).

Lo Spou ci descrive o ci dipinge piuttosto il

ritratto di questo imperatore, ricavandolo da quella

gran pratica che avea delle medaglie , la qual

descrizione non credo che sia per esser discaro

al lettore che io qui riporti. Dice egli per tanto ;

Nerva è rappresentato nelle monete con un

viso secco e grinzoso , con gli occhi affossati

(i) Plin. , Paiieg. , cap. G.

(2) Eutrop. , lib. 8^ cap. i,

(5) Giulian. , ne' Cesari.

(4) Marz., lib. 8, ep. 80.

(5) Svida , in y. '^ép^a^.
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e il mento aiizzo. EgU era assai a\^anzato in

età ,
quando giunse all' imperio , e travagliato

da una gran debolezza di stomaco^ che con-

tribuiva al suo sniagrimento per conto della

cattiva digestione , ec. Comechè egli avesse il

naso grande e aquilino , non era tuttavolta

valoroso ^ ma in lui era segno anzi di dabbe-

naggine
i, perchè ]\'erva era un principe estre-

mamente timido j ma buono. Laonde la sua

Jìsonomia tien piuttosto del montone
., che è un

animale mansueto., che dell' aquila , che è un

volatile coraggioso. Egli avea il viso molto

lungo e il naso come quello dell ariete. Tut-

tavia nel suo corpo òi trovano vari contras-

segni d' inclinazione alla collera , ne' suoi li-

neamenti e nella disposizione del corpo ; tra

gli altri il viso magro e minuto, la testa aguzza^

il naso oncinato , le ciglia inarcate , e // mento

secco e appuntato. In effetto egli morì per

essersi incollerito fuor di misura contra un

certo Jlegolo.

Nota.

« Una bellissima e rarissima testa di Nerva , dice

« il Winckelmann, si vede nei Museo Capitolino,

« pubblicata senza ragione come un moderno la-

« voro dell' Algardi, il quale non altro v'ha fatto

« che rimettervi la punta del naso e un po' d'o-

« reccbia , e vi lavorò con tanta circospezione che

« non volle neppure levarne la terra frappostavi

w ne' capelli. »
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In questo passo , come ognun Tede , avvi un

errore manifesto
,
giacché il nostro autore non ha

mai detto che questo busto sia un inoJerno la-

voro deW Algardi; ma bensì che è scolpito alla

guisa de moderni nostri art'^fici ^ ed in ispecie

di Alessandro Algardi. L'avere il Winckelmami

COSI stravolta ornai intesa l'espressione del Boltari,

indusse in inganno anche E. Q. Visconti , il quale,

fidatosi di lui intieramente , non rilesse il passo

citato, e credetie che realmente il Bottari avesse

reputato moderno lavoro questo , il quale fu anzi

dallo stesso ritenuto per antico , ma scolpito alla

foggia de' moderni. Ecco le parole del Visconti :

« A proposito di questa bella e sicura inmiagine

« di INerva ( la statua del Vaticano ) fa d' uopo

« osservare che la testa dello stesso principe , con-

ce servata nella Raccolta Capitohna, è veramente

« lavoro moderno, come ha creduto il Bottari, e

« fatto senza ninna impostura e senza la minima

« imitazione dello stile antico. Se Winckelmann ha

« voluto di buona fede sostenerne la genuinità

,

« come ha fatto nella Storia dell' Arte , convien

« dire che abbia troppo deferito all' altrui giu-

w dizio. »

Da tutto il fin qui detto pertanto chiaramente

appare che questo busto venne creduto antico dal

Bottari e dal Winckelmann ^ ma che dal Visconti

fu considerato siccome un lavoro intieramente mo-

derno.

( Vedi Winckelmann , Storia dell' Arte , toni. II
,

p. 56g. Visconti, Museo Pio-Clementioo, voi. Ili,

pag. 7, nota (e).



TRAIANO,

Tavola XXVIII e XXIX.

ì\mep;due i busti di questo cotanto celebrato im-

peratore , le cui lodi (i) vioc cegreque esprimere

valuerunt summorum scriplorum miranda inge-

nia , SODO di marmo bianco , e il primo è tutto

d'un pezzo, ma tutti e due d'un perfetto lavoro,

e somigliantissimi con le medaglie , delle quali se

ne trovano moltissime e d' ogni sorte , come al-

tresì de' busli , di cui vmo quasi colossale è in

questo medesimo Museo , coronato della corona

civica , e uno per poco della stessa grandezza si

può osservare nel palazzo Farnese. Egli era ro-

busto e gagliardo delia persona, giusta il testimo-

nio di Dione (2), confermato anche da Eutropio (3),

da cui è detto; Iniisitatce civilitatis , et forti"

tudinis. E prima di lui Sesto Aurelio Vittore (4),

che Eutropio andò quasi copiando , aveva scritto

che in Traiano rilucevano tutte le virtù principe-

sche, cioè; Sanctitas domi, in armis fortitudo,

utrobique prudentia ; al che alluse Giuliano , di-

cendo che Traiano portava sulle spalle i trofei

delle vittorie che avea riportate de' Geti e dei

Parti j il che confronta con le sue medaglie, dove

(i) Sest. Aur. \ ittor , Epit. ,i3.

(2) Dion. ^ lib. 68, pag. -^72.

(3) Eutrop. , lib. 10^ in Trajan.

(4) Sest. Aur. Vitt., £p:t. , cap. iS.
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si mha talora nudo e talora armato co' propri

trofei addosso, essendo anelie, Come dice lo stesso

Vittore (i), patiens laboris A questa fatica molto

era acconcio per essere allo di statura e mem*

bruto , come attesta Plinio il ;^iovane : Tu. sola

CORPORIS PROCERITATE ELATIOR alììs , et EXCELSIOR.

Lo Spon (j), che descrive le fattezze di questo

principe , dice che egli avea la testa a guisa

di nuiglio , piano dalla parte di sopra; davanti

e di dietro molto in fuori ; la fronte larga e

il collo carnoso , segni iìjfallibili piuttosto di

un uomo prudente -, vigoroso e stabile ne' suoi

disegni, e d'uno spirito vivace e svegliato. 11

che corrisponde a quello che di lui scrisse il pre-

detto Sesto Aurelio Vittore (5) ; Tantus erat in

eo inaocimarum rerum modus , ut quasi tempe-

ramento quodam virtutes miscuisse videretur.

E poco appresso soggiunge: Quamvis ipse parcce

esset scientice moderateque eloquens^ il che dimo-

stra il poco spirito. Seguita poi a dire lo stesso Spon

,

che egli avea la testa molto grossa , // collo

corto , come si ravvisa specialmente in questa

tavola xxvin , e che era di statura mediocre e

poco materiale. Una sua statua armata , a tempo

dell' Aldrovandi (4), si trovava in casa il celebre

Messer Latino luvenale alla Regola presso Campo

(i) SesL Aiir. Vitt.^ Epit. ^ cap, i5,

(•i) Spou , Recherei!. , Dissei t. 9.4.

(1; Scst. Aur. Vitt. , Epit. , cap. i5.

(4) Aldiov. , Statue di Roma, a e. 164.

Museo Capitolino , Voi. IL
7
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di Fiore, clie avea anche la clamide ed era mag-

giore del naturale. Può esser benissimo che una

delle due teste suddette del palazzo Farnese o di

Campidoglio, sia l'avanzo miserabile di cpiesla sta-

tua. Lo stesso Aldrovandi (i) rammenta due busti

di questo imperatore, uno in casa d'un rigattiere,

e r altro in casa di Messer Antonio Gabrielle

sopra la Minerva.

P L O T I N A.

Tavola XXX.

JMoLTo rari sono i busti di questa savia impera-

trice , moglie di Traiano , chiamata da Sesto Aurelio

Vittore (2) Pompea Plotina j femmina d'una somma

virtù e sagacità , che dimostrò fin da principio

dell' impero
,

poiché entrando in palazzo si voltò

al popolo di su gli scalini , e disse (5) che v'entrava

quale desiderava d' escirne. Quindi è che bene a

ragione fu detta da Plinio (4)-' Sanctissima fé-
mina.

Vi fu per altro clii disse che ella procurasse

V imperio ad Adriano con una finzione , dandogli

mano , acciocché mostrasse d' essere stato adottato

da Traiano , e di più che facesse tutto questo

(i) Alflr. ^ a e. inn e 19.

(•i) Sest. Aurei. , Epitom. ^-.i.

(5) Dion. , lib. 08^ pag. nn\.

(4) Plin. ; lib. 9, ep. .>.8/'
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rigiro per essere iiniamoraia di hii j delle quali cose

abbiamo la conferma in Dione (i), clie aveva in-

teso dire tulio ciò da Aproniano suo padre , il

quale, avendo il comando della Sicilia, era informa*

tissinio di queste cose. Cerio è clie Adriano (2)

1' ebbe in venerazione , e a Nimes edificò in onor

suo una basilica. Dallo stesso Plinio (5), nel Pane-

girico a Traiano , sappiamo che ella ricusò il titolo

di Augusla. Questo fu nell'anno 100, ma abbiamo

delle medaglie (4) che avanti al 112 le venne dato

questo titolo, le fjuali medaglie, benché in bronzo

sieno rarissime (5), pure si trovano di prima gran-

dezza , dalle quali si è potuto fare un pieno con-

fronto con questo busto , il quale è di marmo

bianco. L' Aldrovandi , che fa una lunga e assai

minuta numerazione de' busti che a suo tempo si

trovavano in Roma, ninno ne porta di questa im-

peratrice. In questa nostra serie ci era prima un

altro busto che fu creduto rassomigliare questa

principessa, ma poi fu tolto via ultimamente, e

ripostoci questo perchè è molto più simile alle

medaglie , due delle quali si veggono nel Tesoro

Brandemburgico (6) , e una nel Yaillant (7) e

(1) Dion. , libr. Gy
,
pag. -80.

(2) Casaiib. , iiot. Spait.
,
pag. 28.2.

(5j Plin. , Paneg. , cap. 84.

(4) Mezzabaiba , Imper. ioni. Numism. ^ n. 4^-

(5) Vaili., jS^umisni. Imp. pisestant., toni, i^ pag.

(G; Bcgero , Tlies. Brandemb. , toni. 2 ,
pag. GSa.

(•y) Yaiiìaut. , JNumioiii. pra;staat.
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uel Musèo della regiua Ciisiina di Svezia (i),

L' aecoiicialura della testa in dette ineda<^lie è

poco diversa, paiticolarmente in quella di sopra

mentovata della regina Cristina e del Tesoro dì

Biandendjurgo. Abbiamo tuttavia voluto porre qui

fuori di serie anche questo buslo, sì perchè si

conserva nel nostro Museo Capitolino, e sì ancora

per soddisfare a quegli antiquari che in esso ri-

conoscono le fattezze di una tale imperatrice ; e

SI perchè possano osservare la diversa accomoda-

tura de' capelli, che ha più del bizzarro, e sem-

bra più propria d'una femmina ^aiia e ambiziosa,

e che ami di comparire e far figura , e non di

una matrona grave , modesta , e lontana dal fasto

e dalla superbia, come era Plotina, a cui si con-

vien più r acconciatura, con la quale è adorna la

testa posta nella serie ; oltre che l' acconciatura

suddetta non confronta , come si è detto , con le

medaglie e con un busto assai bello che è nella

Galleria del Granduca.

Nota.

Un bel busto colossale di questa imperalrice tro-

vasi nel Museo Vaticano. 11 Visconti uel farne la

illustrazione così si esprime , anche a riguardo di

questo pubblicato dal Bottari: « Rare sono le im-

5r magini di questa donna. Augusta : forse la sua

(i) Avercamp. , Mt^dailles àe la Fucine Cluist. , tav. xj.
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ff modestia fu cagione della scarsezza loro : la sua

{( testa al naturale nella Collezione Capitolina è

V un* altro monumento di lei molto pregevole. »

( y. Museo Pio-Clementino , voi. VI » p. 60 ).

MARCIANA.

Tayoi.a XXXI.

Il A ima tal qual similitudine questa testa con le

medaglie di Marciana, una delle quali è riportata

dair Occone ( i ) tra quelle di Traiano , come esi-

stente nel Museo Piuzzinl, e una n' era nel Museo

della Regina di Svezia, e due ne riporta il Vail-

lant (2). Fu sorella di Traiano , secondo che si

legge neir Arco d' Ancona. Era questa una matrona

di gran merito, come si raccoglie se non altro da

Plinio (5), che così parla a Traiano: soror autem

TUA , ut se soROREM cssc memìnlt ? ut in illa

tua siinplicitas y tua veritas, tuus candor agiw-

scitur ? ut si quis eam uxori tuce conferat ,

dubitare cogatur , utrum sit efficacius ad recte

fvivendwn bene ifislitui, aut feLiciter nasci ^ e

dopo aver molto commendato e Plotina e Mar-

ciana, soggiunge; Obtulerat illis Senatus cagno-

men jéugustarum
, quod certatiiii deprecatce

sunt. E benché ricusassero questo onore , tuttavia

(i) Occ. , lab. XI , num. 9.

(2) Vaili. ^ INiiinls. Impcrat. prsest. , toni, i, pag. 55,

(5) Piin.^ Pauegiv. , cap. 84.
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si Iroyano (i) amendue , come si è accenuato, col

titolo d' Augusta , dopo morte dal senato e dal

popolo romano consacrate , e Marciana ebbe 1' o-

nore de' Circensi j il cbe appare dalle medaglie ,

benché rarissime, e dalle iscrizioni. E quanto alle

medaglie , una se ne conserva nella Galleria Medi-

cea con questa iscrizione; diva avgvsta marcianna,

riferita anche dallo vSpanemio (2), il quale ascrive

ad errore dell' artefice 1' avere raddoppialo la n.

La città capitale della Mesia fu chiamala da essa

Marcianopoli , come dice Ammiano Marcellino (3)»

la quale fu edifi<ata dallo stesso Traiano, al rife-

rire di Giornando (4)- E,lla ebbe una figliuola per

nome JMatidia , che fu madre d' un' altra Maiidia

e di Sabina moglie di Adiiano: Matidia Marciance

filia^ Sahince liadriani uocoris mater, Senatus

decreto Augusta renuntiata est , dice il Vail-

lant (5). Questa testa è tutta ornata di ricci, che

Varrone (6) chiama cirros , e altri intortos cin-

cinmdos.

(i) Tillenionl. , in Trajaii. , art. i.

(2} Spancm. ^ De praist. Numism. , Dis. \i
,
pag. u-ji.

(5) Ammian. ^ lib. 27 , e. 4 ? P- 484-

(4) Giomand. , cap. 16
j
pag. 634.

(5) Vaili, j Numism. praest.

(6) Varr. , apud Nomi. 19G.
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M A T I D I A.

Tavola XXXII.

MatidiA è effigiata in questo bel marmo bianco.

Ella ritiene nelle fattezze molta similitudine collo

zio , le quali riscontrano eziandio con le rare e

singolari medaglie di quicsta donna Augusta. E
riguardevole in questo marmo 1' acconciatura dei

capelli avvolti in treccia rigirata due volte sul colmo

della testa , la quale acconciatura è stata in uso

lino a' tempi nostri j ma non è così di quegli anelli

a guisa d' una catena , in cui sono accomodati i

capelli che circondano a tre ordini la fronte. Le

acconciature della testa di queste due femmine im-

periali, Marciana e Matidia , sono molto artiflziose

e cariche di ricci a dismisura, siccome s' è veduto

in Giulia di Tito
,
poiché questa dovea essere la

moda di quei tempi , come si raccoglie dagli au-

tori contemporanei , i luoghi de' quali sono stali

ornai raccolti da chi ha scritto eruditamente di

questa materia. Due altri busti di marmo sono nel

nostro Museo , che furono creduti da alcuni anti-

quari di Marciana e di Matidia, e messi in questa

seiic, ma poi tolti via, diedero luogo ad altri due,

che vi sono di presente , che sono più somiglianti

colle medaghe di queste due donne Auguste. Tut-

tavia abbiamo in queste Osservazioni portati anche

quei due primi , comunque sieno , per soddisfare

la curiosità d'ognuno.



ADRIANO.

Tavola XXXIil e XXXIV.

LÌ Arr.iAyo si trovano molti Lusti in tntte le gal-

lerie e in tntti i musei. Qui se ne portano due

soli, benché ne abbiamo cinque, poiché due sono

i più singolari e veramente preziosi ; uno ha la

testa dì marmo bianco , e tutto il resto d'alabastro

bigio orientale e trasparente j e l'altro, per lo con-

trario , ha d'alabastro orientale trasparente la testa,

e il resto è d' alabastro a righe bellissimo che pare

propriamente un drappo Dell' abbondanza di tali

busù non è da far maraviglia
, perché in Pausa-

nia (i) si legge che, oltre l'avere gli Ateniesi a

questo imperatore nel Ceramico e nel tempio di

tutti gli Dei eretta una statua, anche in quello di

Giove Olimpico da esso edificato , come si ha da

Dione (2), ne eressero due di marmo tasio , due

d' egizio e due di bronzo , e , oltre a ciò (3) ; A?rà

ióóÀt-(ji; sxdffTì^c cìxàv 'Xdpiavov ^amkéag dvdxerai
,

gliene fu eretta una da ciascuna città , essendo

che niuno imperatore avea tanto beneficato le città

suddite o alleate quanto Adriauo, dicendo Dio-

ne (4) che le avea visitate e arricchite d' acqui-

dotti , di porti , di fiumento , d' opere pulibliche

(i) Paiis.
, lib. I , ca[). 5 e 5.

('^0 Dion., lib. G9, pag. -jgS.

(5) Paus,, lib. I , caf). 18.

(4) Dioo., lib. Oq, pag. ngo.



io5

e di mille altri benefizi. Né contenti di ciò gli Ate-

niesi, per superar tiilli, dietro al medesimo tempio

gli alzarono nna statua colossale.

Tutti questi ritratti sono col mento coperto di

una folta barba, al contrario di tutti gli altri im-

peratori veduti finora. Ma questo confronta con

quello che dice Dione (i): ^hò'pLavòc -nuÙTOc '/iVPÌav

izovredeite: Adrianofu il primo a nutrir la barha-y

e a questo allude Giuliano (2) allor che dice :

àvi^p (To^ixpòc: Dopo questo ne viene uomo per

lunga barba venerabile.

Né parimente è da stupirsi che tutti siano so-

migliantissimi , e che riscontrino a capello co' rari

medaglioni e colle medaglie che abbiamo in gran

copia di questo principe , essendo tutte queste

opere uscite dalle mani d'artefici, conie si vede,

eccellentissimi , i quali non potevano far di meno

che non fossero tali sotto un imperatore , detto da

Aurelio Vittore (5); Pictor , fictor ex cere, vel

marmore proxime Poljcletos , et Euphranoras

,

e che ( cosa incredibile se non si riflettesse alla

romana potenza ) ad specimen legionum milita-

rium , fabros perpendiculatores , architectos ,

genusque cunctum extruendorum mcenium , seii

decorandorum' in cohortes centuriaverat. L' ec-

cellenza di questi artefici fece il maggiore suo

(i) Dion. ^ lib. 68, in Tiajano
,
pag. jn'j

(2) Giulian. Cesar. ^ pag. 5i i ^ cdiz. di Lipsia, 1G9G,

(3) Stist. Aurei. Yitt.
;,
Epit. ^ cap. 1.4.
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spicco nel ritrarre al naturale Antinoo
, giovane

amato non molto onestamente , secondo la fami,

che allora ne correva , da questo imperatore , e

celebre per la sua singoiar bellezza
,
poiché tutti

gareggiarono a fare 1' ultimo sforzo del loro arti-

fizio nel ritrarlo , o sia ne' medai^lioni , de' quali

alcuni stupendi sono nella Libreria Vaticana, o sia

in istatue, di cui una è nel Cortile di Belvedere

e una in questo Museo, o sia ne' Busti, uno dei

quali, di forma maggiore del naturale e di scar-

pello eccellenlissimo
,
per essere nel Museo mede-

simo sopra una colonna di marmo nero subito sa-

lita la scala
,
portiamo qui intagliato in rame. Ma

il più niaraviglioso per la sua perfezione è uno

che si mira in Firenze nel Museo Mediceo, lutto

d' un pezzo col busto , che alla guisa eroica è

nudo , e giunge lino alle manmielle , ed è alquanto

maggiore del giusto.

Nota.

Ecco iu qual maniera il Visconti, illustrando uà

bel busto d'Adriano della Pvaccolta Vaticana, si

esprime a proposito dei ritratti dello stesso impe-

ratore che trovansi in questo Museo : k La Colle-

« zione Capitolina , egli dice , fra cinque che ne

« conserva, ne ha tre bellissimi, due de' quali col

i< busto armato. » Ed iu nota prosiegue: « Uno di

»f questi che ha nelle allacciature del torace sovra

« le spalle scolpiti due giganti co' pie di serpi

,

« ifon è edito , come nemmeno quello con poco
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;

«r petto nudo collocato nella stanza degli Idoli egizi

« e trovato a Tivoli. Quelli che si vedono im-

« pressi alle tavole XXXIII e XXXIV, sono: il

« primo una testa alquanto risarcita, inserita su di

«t un petto, paludato ed armato, d'alabastro agatino;

« il secondo un bellissimo busto con corazza, mag-

« giore del naturale, e d' egregia conservazione e

« lavoro; di questo però non si parla nell'esposi-

« zione , in cui si suppone che nella stampa se ne

« rappresenti un quinto, il quale non ha d'antico

« se non che la maschera scolpita in alabastro co-

« togninoj materia di cui rarissimamente la scultura

« si è servita per rappresentare la carne , avendo

i< fatto uso di simili pietre piuttosto ne' panneggia-

« menti. >

( V. Museo Pio-Clementino , voi. VI, pag. 60 ).

SABINA.

Tavola XXXV.

^OBrLissiMO è questo busto, non tanto per 1' arte

dello scultore
, quanto per la ricchezza della ma-

teria, essendo d'alabastro orientale e la testa di

;
marmo bianco , ma d' una singoiar puliliua. Piap-

presenta Giulia Sabina , moglie di Adriano , e fi-

gliuola, o, come altri ( I ) dicono , sorella di Matidia.

Ma forse e sua madre e sua sorella avevano questo

(0 Pataro]. , Ser. Aiiq. , n. xv.
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nome. Ed essendo sua madre figliuola di Marciana^

sorella dell' imperatore Traiano
, questa Sai una

veniva ad essere bisnipote di questo monarca.

Adriano la prese per mo^^lie malvtilenlieri e conira

genio , e questo maritag-io fu tutto opera di Fìo-

tlna, ma riuscì di poca soddisfazione d' ameiidue

le parti, querelandosi continuamente l'uno dell'al-

tro. Egli la trattava più da schiava che da impe-

ratrice, ed ella non gli fece figliuoli, e si vantava

pubblicamente d'averlo fatto a posla(i). Finalmente

ella mori ^ secondo alcuni , di veleno datole dal

marito, benché Sparzlano ^'2) tratti questa pubblica

voce di favola ; Sabina uocor non sine fabula

VKNENi dati ab Adriano defiincta est ; quando

per fabida non inteudesse puramente un romore

sparso tra 'l popolo
j

poiché Sesto Aurelio Vit-

tore (5) scrisse altrimenti, dicendo che fu forzata

a darsi una morte volontaria ; Uocor Sabina^ diun

prope sen'ilìbus injuriis afjicitur , ad mortem

voLVNTARiAivi coiìipulsa cst. Il Pataiolo (4) afferma

che ciò avvenne per essere ella caduta in adul-

terio con Svetonio , ricavandolo forse da queste

parole di Sparziano : Septicio Clara Prcefecto

Prcetorii , et Svetonio Tranquillo epistolarum.

magio tra , multisque aliis , qui apud Sabinam

uxorem injussu ejus familiaiuus se tunc egerant

(i) Aur. Yitt., Epit,, cap. 14.

{1) Sparzian. , in Vita Adriani.

(5) Sest. Aurei. Yittor. ^ in Epìtom. , cap. i4-

(4) Palar. ^ Scr. August. ^ n. xy.
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<1UAM REVERENTIA D0B1U9 AlTLlCAE POSTCJLArsAT , SUG-

<:essores dedit. Ma queste par(*ie non possono

avere mi tal significato , ne iiccennare nn delitto

cosi enorme ,
poiché tutta la colpa si vede che

cade non su la cosa, ma sull'averla fatta injussu

ejus ; il che non si adaita a un adulterio , ma

all'averle usato meno rispetto di fjucllo che richie-

desse la dignità d' imperatrice ; la quiil cosa nò

I

meno gli avrebhe dato noia , non avendo per lei

tenerezza veruna , ma gli dispiacfpie che l' avessero

' fatto senza ordine suo, dal che si ct)mprende rhe

ad alcuni dovea dar ordine di strapazzarla, (^iii

si vede con la testa ornala in guisa speciale. II

Fabrelti (i) a questo proposito dice: Adest qiii-

dem mimmus Hadriani niediae maa:nitudinis in

Musaeo CJirislinae Aiis^ustae. In ejus aycrsa

pente caput Sahiuae laureatum P. CI. Fran-

ciscus Gottifredus agno^^it^ et prò tali in indica

Francisci Cameli adnotatus est , sed Patinus
,

pag. 206, ad cuLTUM quemdam i^soi.iivm cwiWi-

retuUt ^ prout fecerat Angelonus , qui priviV

nummwn vulgaverat inter alios Hadriani , ?i. Q>",

Pine non solo al n. 67 porta l' Angeloni la testa

di Sabina con un simile ornamenlo , ma anco al

n. 72 un' altra poco diversa. Tra le medaglie sud-

dette della Piegina di Svezia
,

pubblicate di poi

dall' Avercampo alla tav- XIV, n. 18, è la testa

di questa imperatrice già consacrata o deificala

(0 Fabr. , De Colmna. TrajaQ._, cap. a, pag. 3y.
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che dir vogliamo, acconciala poco diversamente,

come al nnm. XIX in un meda<;]ionc di Bitinia .

uno de' fjnali sarà quello accennalo dal FabLreul.

Tuttavia son molto notabili in questo ornato quelle

spighe che non si scorgono nelle altre , le quali

comprovano che Sa])ina fu venerata col titolo di

nuova Cerere , come si legge in un' iscrizione

greca presso lo Spon (i), del quai titolo fu anche

fregiata Giulia Augusta e Siatilia Messalina, Giulia

Donma e Giulia Mammea , come si può vedere

nel Cupero (2). A questo può essere che alluda

una medaglia di essa Sabina portata dall' Angeloni

nel num. 'y4 tra quelle di Adriano, nel rovescio

della quale è una Cerere sedente , con le spighe

nella destra e con la face nella sinistra ; e lo

Spon (5) e il Vaillant (4) avvertono che fu chia-

mata NEA AHviHiHP, /zom Ceres. Nella Rac-

colta (5) delle Statue di i3omenico de' Rossi , si

vede quella di Crispina, moglie di Comodo, con

le spighe e i papaveri nelle mani, simboli di Ce-

rere , come dietro la scorta di molli accreditati

autori avverte il Maffei. Quando però non si vo-

lasse dire che le spighe suddette, che sono scol-

mie nell' ornato della presente testa , alludessero

anche a Cibele presa per la Terra, sotto la figura

(i) Spon., Misceli.^ pag. 528.

(a) Caper. . in Apothe. Hom.
^
pag. 285.

(5} Spoii.j Misceli., cap. 5ci8.

(4) ^^.ill.; Select. Nnmism.
,
pag. 5o.

(S; Piaccol. Stat. anti'.'iiCj nuni, <.vui.
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della quale sì vede SaLìna piìr con le spighe

nella destra in un medaglione d' Adriano presso i^

Vaillant (i).

Nota.

Nella illustrazione del busto di rpiesta Augusta

che trovasi nel Museo Vaticano , il Risconti fa

menzione anche di questo ritratto, e dice; «Nella

« Serie del Campidoglio è una testa di Sabina con

« acconciatura diversa di capo , colle insegne di

K Cerere sul diadema e in anni alquanto più ma-

« turi , bellissimo nel suo genere : un' altra testa

,

« che più simiglia alla presente , sta al luogo di

« Lucilla, e ne porta il nome. Anche le medaglie

« di Sabina ci offrono quella stessa varietà di tratti

« e di acconciature che si rileva in questi due

« marmi. La testa velala e coronata di spiche della

« stessa Augusta che si trova nelle Raccolte d'Ini-

« pronte di gemme incise, è amo de' capi d'opera

« degli antichi litogUfi. »

La testa creduta di Lucilla in questo Museo, e

sopra citata in vece dal Visconti siccome un ritratto

di Sabina, è pubblicata qui avanti alla tav. XLA'II.

( Vedi Visconti , Museo Pio-Clementino , voi. VI

,

pag. 6i ).

'^i) Vaillant., Select. Nuiais!».
,
pag. la.
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ELIO CESAR È.

Tavola XXXYl.

i ucio Celoiiio Comodo Vero , o Lucio Aurelio

Vero
,

poicliè con lutti questi nomi vien cliiainato

da Sparziano ( i ) , fu adottalo da Adriauo , e detto

dipoi Elio Vero. Viene rappresentata in questo

marmo la sua effigie a maraviglia , dove si vede

la grande esattezza degli artefici di quei tempi

,

poiché la testa è ridotta all' ultima pulitezza in

quanto alla carnagione , la quale essendo bianchis-

su)ia in mezzo aìla barba che è rimasa rozza e

sudicia per la polvere, rassembra il volto d' un

infeinio o d' un convalescente uscito d' una lun-

ghissima malattia. Tale csscie stato Elio Vero lo

abbiamo da S])arziauo medesimo (2), che dice di

lui: Hic tamen valttudims af.eo miserae fu'it ì

ut Adrianwn statini adoptionis poenituerit ; e

perciò spesso gli adattava quei veisi di \irgilio

sopra Marcello morto assai giovane :

Ostendent terris huiic tantum,fata ^ neque ultra

Esse sinent.

E scherzando anche amaramente su questa sua

poca sanità, diceva, alludendo al proverbio greco:

Ego mihi divum adoptain non JìLium , contan- 1

dolo già per morto. Diceva ancora : Satis in

(j) Spaiz. , in Aelio Vero, cap. ?..

(ti) Lo scosso, ivi, ca|^. '^,
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ducimi (i) parietem incuhuimus ^ et qui non ip-

sani Rempuhlicam , sed nos ipsos sustentare vice

possit. ligli per altro era ini beli' uomo , come si

vede da questo busto j laonde i suoi malevoli di-

cevano che egli fu ad Adriano (2) , Acceptior

FORMA
,
quam moribus ; e lo stesso Sparziano poco

dopo avverte che era: Comptus > decorus^ pul-

CHRITUDIMS REGTAE , ORIS VENERANDI j la qual COSa

spicca a njaraviglia in questo ritratto. Adriano, ai

dire del medesimo storico (3), statuas sane JleLio

T'aero per totum Orbein colosseas poni jussit ;

perlochè è molto credibile che , oltre queste sta-

tue colossali erettegli d' ordine dell'imperatore, molte

gli fossero erette d' una grandezza al naturale , come

questo busto , da coloro che aveano da esso rice-

vuto qualche benefizio o che godevano della sua

protezione.

MARCO ANTOMNO PIO.

Tavola XXXYII.

JLj effigie di questo ottimo e savissimo imperatore

è certa e chiara
,
poiché troppe sono le medaglie

d'ogni sorte e ben conservale, con le quali se ne

può far il riscontro. Ma senza questo (4) ? Aui e-

(i) Spai/.., in Elio \eio, e iu Adriano, cap. 23.

(2) Lo stesso y ivi.

(5) Lo stesso , ivi , cap. n.
,

(4) Sest. Aurei. Tilt., Epit., cap. i5.

Masso Capitolino, A'ol. II. S
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Ilo Tittoic scrive di esso cjic il coro di tutte le

virtù che in lui, quasi in un pacifico regno, lise-

devano ; Ornahat vultu sereno , et pllchro , pro-

CERus MEMBRA , DECENTER vALiBus. Le quali parole

corrispondono a quelle di Capitolino (')•• Fitit sta-

tura ELEVATA DECORLS, Secl qilUm CSSCt hOfiGVS et

senea: , incurvaretiirque , tiliaceis tabulìs in pe-

ctore positLS fasciabatur , ut rectiis incederet. E
avanti (2) avea detto : Fuit vir forma coNSPicrus

,

ingenio clarus ^ moribus clemens y nobilis vultu,

et placidus ingenio / o , coiue legge il Salmasio :

Clarus moribus , clemens^ nobilis , yiit^tv placidus,

ingenio singulari. Questo Inion imperatore fu pa-

ragonato a (3) Nunia , non solamente per Io suo

modo pacifico e ottimo di governare , ma anello

per li lineamenti del volto , come si può vedere

confrontando le medaglie di quel re , sebbene tanti

anni dopo coniate j la qual cosa fu avvertita an-

che da laopo Spon (4-). Questo medesimo anti-

quario ci fa la delineazione del volto di questo

imperatore , dicendo : -e Antonino ha il "viso

« lungo , che i Jisonomisti dicono essere con-

« trassegno di bontà e d' amicizia. Al che se

« si aggiunga V aria dolce , modesta , maestosa ,

« e la proporzione nelle parti del suo viso al

« resto di tutto il corpo .,che era d una forma

(i) Capitolili.^ in Anton. Pjo^ cap. i5.

(2) Lo stesso^ cap. 2.

(3) Svida alla v. ^h.VlOvlVOQ.

(4) Spon, Reclierch. d'auliq.,, D)>scr. 'x'y
,
pag. óS.f.



: « nobile , sì riconoscerà per un principe buono
,

« clemente^ onesto , liberale, sobrio ed eloquente^

! « e 'veramente cleono d esser padrone dell' Im-

;

« perla.» A questo minuto e puntuale il ratto cor-

I risponde una testa colossale che è nel palazzo

;
Farnese , di perfetto lavoro , ed è forse quella

j

che fu trovata nelle Terme Antoniane al tempo

i
di Paolo 111, come racconta Bernardo Gamucci (])

da S. Glmignauo nelle Antichità di Roma , stam-

pate in Venezia per Giovanni Varisco nel 1 565

,

in 4- 7 e Ulisse Aldrovandi (2), delle Statue di

iRoma^ se non che questi aggiunge che vi fu

attaccato il husto , il quale ora non vi si vede, e

perciò può essere che sia un' altra testa. Souìi-

glianiissima pure è im' altra, poco maggiore del na-

turale , che è nella Galleria Medicea in Firenze

,

e una in Castel S. Angiolo che accompagna una

d' Adriano, della stessa grandezza , e molt' altre che

i sono sparse per Roma che per avventura saranno

quelle delle quali fa menzione V Aldrovandi me-

desimo (5) , una delle quali col husto vestilo pone

in casa di Messere Stefano del Bufalo (4) dietro

S. Maria in Via. Un altro sicuro riscontro si può

avere della somiglianza di questo husto co' molti

medaglioni d' eccellentissimo lavoro che si tio-

vano nella Lìhreria Vaticana , se si riguardino gli

(i) Gamuccij Anticli. Rom. ^ ìib. 2
, P'^g- 90-

(2) Uliss. Aldrovand.^ Statue di Roma
^ P'^S* i^^-

(5) Lo stesso, pag. 177; i<^i ^ 188, 2i5, 2.5 1> ^ i'

(4) Lo stesso
;
pag. ììBt.



slessi medaglioni piuttosto ohe le tavole intagliale

e ricavate da essi che non sono gran fatto esalte;

esattissime bensì sono quelle che furono disegnate

su i medaglioni della Galleria del Granduca , e in-

serite nel Museo Fiorentino ^ come può ravvisare

chicchessia senza bisogno che altri lo accenni ; sic-

come anche diligentissimamente sono espressi (pielli

del Museo Carpegna, riportati dal senatore Bo-

narroli,il più dotto ed erudito antiquario de' suoi

tempi.

Nota.

i( 11 nobile e sereno sembiante d' Autonino Pio »

« dice il Visconti , è (auto noto per le medaglie

rt e per altri monumenti, che non lascia luogo ad

« equivoci. »

(Vedi Museo Pio-Clementino , voi. VI, p. 63).

FAUSTINA MAGGIORE.

Tavole XXXATII e XXXIX.

-T u f|uesta Faustina la moglie di Antonino Pio.

Ella è cliiamala anche Auuia Galeria Faustina, e

fu figliuola d' Annio Vero e sorella d' Elio Ce-

sare , il che fu cagione che Adriano il dichiarasse

suo successore. Ebbe quattro figliuoli , due maschi

e due femmine , le quali si chiamarono parimente

Faustine ambedue come la madre; e la minore di

esse fu poi maritata a Marco Antonino, detto il
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Filosofo. Era questa presente imperatrice poco

corrispondente ne' suoi costumi a quelli del ma-

rito , il quale
,
quantunque sapesse la sua sfrenata

libertà, tuttavia la sopportava e cercava di occul-

tare i suoi errori. Ma poi dopo la sua morte , che

seguì r anno terzo del suo imperio , le fece ogni

sorla di onori, fino a deificarla , onde non è ma-

raviglia che si trovino di lei statue e medaglie
,

nelle quali si legge stoeribus recepta , e in alcune

DIANA LUCIFERA • e nel rovescio d' un medaglione

della Vaticana , spiegato con tanta erudizione ^dal

celebre signor abate Venuti (i), si trova la sola fi-

gura di Diana colla fiaccola. Per altro nel Museo

de'PP. Certosini, trasferito da Roma a Vienna in

quello dell' iuincradore , era un medaglione con la

lesta velala di questa principessa , con T iscrizione

DIVA AUGUSTA FAUSTINA , SCgllO cllC fu battUtO dopO

la sua morte j e nel rovescio del medesimo matri

DEUM salutari , c Faustina assisa in un tempio

co' simboli della madre Cibele. Sul cocchio poi

della Dea medesima tirato da due leoni e con la

testa turrita si vede in una medaglia presso il Be-

gero (2), il quale ne riporta una, dove ella è rap-

presentata in abito di Cerere (3), volendo signi-

ficare che r anima di cpiesta imperatrice arrecava

giovamento alF imperio romano e al mondo tutto

,

come le suddette deità , tra le quali credevano

(i) Niimism. Vatic. ^ toin. i, f;tv. ',58.

(2) Beger. ^ Piegiiin et Imperai. ^Vum. j lab. xliii ^ n. tì5.

^5) Lo stesso^ ivi ; n. '2 ; 3
^ 4 6 ^'
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elle fosse slata collocata. In (xalleria del Granduca

di Toscana è 1' effigie di questa principessa in

marmo pario bellissima, e somigliantissima alJa no-

stra anche iieU' acconciatura , fuori che ha di più

due ricci in cima della fronte. Ne abbiamo un' al-

tro busto ancora , ma non tanto sicuro nel riscon-

tro delle fattezze , ma che tuttavia si è voluto ri-

portar qui in questa tavola XXXIX.

Nota.

*i Cerio è, dice il Visconti, che di niun' altra

« imperatrice sussistono ancora tante immagini

« quante di Faustina, che per contraddistinguerla

« da sua figlia suol cognominarsi Maggiore. »

(V. Museo Pio-Clementino , voi. VI, p. 64).

MARCO AURELIO.

Tavola XL, XLI e XLII.

1 RE bellissimi busti abbiamo di questo imperato-

re , uno che ce lo rappresenta per anco giova-

netto , nel quale si scorge quella tranquillità e

quella compostezza che accenna Aurelio Vitto-

re (i) essere stata uno de' bei pregi della sua in-

fanzia ; A principio a)iiae tranquillissimus , adeo

ut ab infantia vultu3t nec ex gaudio , nec ex

\i) Aurei. A'iclor. , E|.'il,^ pag. '.io~.



MOERORE MTJTAVERIT. Le quali piTgevoiì qualitadi il

rendevano di un costume j^rave supeiiorinente alla

età sua, come notò Giulio Capitolino (i), dicen-

do: FiiU a prima infantia gravis.

L' «litro busto aj)pmsce serio o grave bensì

,

ma non fiero e terribile ; insomma , come ce lo

descrive lo stesso Capitolino (2),- dicendo cbe la

filosofia: Seriumque y et gravem redduìit , non

tamen provsus abolita in eo Gomitate, la qual

dolcezza d' innamorante costume non ispiccò so-

lamente in questo fanciullo , il quale sino da quella

tenera età comandò a' suoi sottoposti di portarsi con

cortesia: Eocisliinationis aiitem, dice il medesimo

storico (5), lantani curam hahuit , ut et pro-

curatores suns pueh scmper juoneret , ìse quiB ar-

ROGANTius facercnt , ma continuò per tutto il corso

di sua vita, che fu di anni 61 e iS d'imperio.

Non è da stupirsi cbe le statue e i Ijusti e

le medaglie di questo imperatore siano d' eccel-

lente lavoro
,
perchè seguitavano ancora a vivere

molti artciici del tempo d' Adiiano , e percliè Marco

Aurelio , quantunque tutto dedito alla filosofia, sa-

peva anche disegnare , avendo atteso alla pittura

sotto la direzione di Diogneto : Operam prceterea

pingendo sub magistro Diogneto dedit , scrive

Capitolino (4). Né allrcsi è da luaravigllarsi che

(t) Capitolili.^ in Marc. Anton. , cap. •>..

(9.) \^o slesso ^ ivi ^ cap. .j.

(5) Lo stesso^ ivi, cap- -.

(4) Lo stesso, ivi, caj>. .\.
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se ne trovino molte , perchè per le sue tante e

singolari virtù era per sì fatto modo amato, che,

come scrive l' istesso istorico (i); Sacrilega s ju-

dicatus est , qui ejus imaginem in sua domo non

habuit, qui per fortunam a)el potuit hahere

,

vel dehuit. iSel Museo Arrigoni tra le medaglie

imperiali greche, se ne vede una con la testa di

M. Aurelio giovanetto,- ma quanto l'intagliatore si

sia dilungato dalla vera effigie , si pur» vedere da

questa tavola XXJ. Molto più simile è rappresen-

talo nel Museo Fiorenùno (2), benché sia alquanto

maggiore d' età che nel nostro marino. Il primo

e il secondo di questi tre busti di M. Aurelio fu-

rono ritrovati nel territorio di Civita Lavinia presso

la Via Appia , dove iilcuni credono essere stala la

villa d'iVuionino Pio.

Nota.

Un bel ritratto di questo imperatore trovasi nel

Museo Yadcauo illustrato da E. Q. Visconti , il

quale cosi si esprime a proposito di questi qui

pubblicati dal Bottali: (c 11 Museo Capitolino pos-

« siede due busti di M. Aureho ancor giovinetto

« ed imberbe , di singolare integrità ed eleganza.

« Altri due, pur belli e conservadssimi di quella

« collezione, lo rappresentano barbato. Questi però,

« come la testa di Villa Pinciana , sono effigie

(1) Capit. , in Marc. Anton., cnp. 18.

(•a) Mus, Fioreut. ; 3?Sumism. max. uiod.; tab. 24.
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« prese in eia più avanzata che non è questa

« rÌMalla dal nostro busto. »

(Vedi Musco Pio-Clementino , voi. YI, p. 64,

nota (e) ).

Un bellissimo ritratto di M. Aurelio ancora im-

berbe vedesi sopra un medaglione di ccceliciile

lavoro che conservasi nell' I. R. Gabinetto NuììÙs-

niatico di questa cilià^ ed è lo stesso che eqrc-

gianiente inciso serve di ornamento alla niiida

edizione del Frontone pubblicato dal chiarissimo

monsignor Mai , custode della Libreria Vaticana.

FAUSTINA MINORE.

Tavola XLHI.

OuESTA testa è il ritratto, per quanto si può ar-

goiuentare dalla molta somiglianza con le meda-

glie , di Faustina figliuola dell' imperatore Anto-

uino Pio , e moglie di Marco Aurelio , femmina

indegna d' un tal padre , e più d' un tal marito ,

ma bensì degna madre di Commodo. Adriano adottò

Antonino , ordinandogli uello stesso tempo che egli

desse per moglie Annla Faustina a Lucio Vero
,

quando egli fosse in età capace di matrimonio
,

perchè allora egli era fanciulletto. Ma quando fu

morto Adriano , Antonino la fece proporre per mezzo

della sua moglie a Marco Aurelio , che dopo avervi

pensato , risolvette poi ,
per quanto apparisce , di

pigliarla, ma ebbe con essa poca fortuna, quan-

tunque egli avesse per lei tutto il rispetto e tutto
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l'amore tino a sopportare le sue iufami debolezze-

Ella non solo si domesticò colla più vii canaglia,

ma di pili, come alcuni dissero, ebbe mano nella

rivolta d' Avi lio Cassio: Qui Imperatoreni se ap-

pelLavit , ut quidam dlcunt , Faustina volente
,

quce de mariti valetudine desperaret , come si

lei^ge in Capitolino (i). A rpiesta coudescendcnza

di M. Aurelio verso una donna cosi cattiva alluse

peravventura il Petrarca (2) , alloracbè cantò :

P^edi il buon Marco d'ogni laude degìio,

Pien di filosofia la lingua e 7 petto ,

Pur FALSTiNA // fa qui stare a segno.

E questa condescendenza anclie apparve maggio-

re j quando ella morì d' un male improvviso , die

la sorprese alle radici del Monte Tauro
;

poicbè

egli: Petiit a Senatu , ut honores PAusTinAE^ce-

demque decernerent , laudata eadem , qiium ta-

men impudicitice fama graviter laborasset , quce

Antoninus vel nescivit , vel dissimulavit. ìYo-

i^as puellas Faustinianas instituit in honorem

TjxoRis mortijae . DIVA3I etium FAusTiNAM a Senatu

appellatam gratulatus est y quam secum et in

aestÌ9Ìs hahuerat y ut matrem castrorum appel-

laret. Fecit et Coloniam vicum , in quo obiit

FAUSTINA, et aedem illi eoctruocit (3).

Da questa soverchia dolcezza ne riportò biasimo

(i) Capito!., in M. Aur. , cap. 24.

(2) Petr. , Trionf. Amor., cap. i.

(5) Capito!., in M. Aurei. , cap. '26.
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e mala voce, dicendo Aurelio ^^itlorc (i) nel par-

lare di lui : Imprudentia regcndae conjugis at-

taìninavit , qiiac in tantuin petidanl ine prorapc-

rat , ut in Campania sedens , amcena Litorwn

ohsideret ad legendos eoe nauticis , quia ple-

rumque nudi agunt , Jlagitiis aptiores. Anziclic

passò più olire questa melensaggine , divenendo

pnra ingiustizia
,
poiché giunse sino a premiare co-

loro che dovea severamente punire , per aver com-

messo fallo con questa rea femmina e violato il

talamo imperiale ; Crimini ei datum est ( scrive

Capitolino (2) )
quod adulteros lxoris promove-

rit Tertulluin, et Utilium , et Orphitum , et

Moderatum ad varios honores ; quum Tertul-

hnn etiam prandentem cuin uocore deprehende^

rit. Molli saranno stali i husti e le statue erette

a Faustina, sapendosi da Dione (3) che il se-

uato gliele decretò fm d' argento e d' oro , e il

marito la consacrò , e dedicolle altari e onori di-

vini, venerandola sotto il nome di Diana Lucife-

ra, come si ricava dalle medaglie , nel cui rove-

scio ella è assisa sopra un cervio in ahito di Dia-

na (4). Come ahhiamo detto, questo nostro marmo

ritiene molta similitudine con le suddette medaglie
3

dalle quali o da' busti avrà ricavato il Porta (5),

(i) Sext. Aurei. 7 eie Cnfsar. , cap. i(j.

'>.) Capitol. ;,
in Mar. Aiir. , cap. ult.

(5) Dion., lib. 71 ,
pag. 81 5.

(4) Vaillant, Selcct. Num. ìMiis. de Caraps^ p. 55.

(")) Porta j Fison., libr. 5, cap. 21.
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che questa imperatrice avea molti capelli e poca

carne. Questa testa di lavoro eccellentissimo, e tutta

d' un pezzo col busto , in cui è maraviglioso il pan-

neggiamento , fu trovata a Tivoli nella villa d' A-

driano. Un altro busto è in questo Museo , il quale

essendo fuori d' ordine , stante il non ritenere una

total similitudine con le fattezze di questa impe-

ratrice , si è posto in queste Osservazioni per con-

tentare il genio di quegli antiquan che la credo-

no una Faustina. Ella era stata dotata dalla natura

di bellissimo aspetto , come si ravvisa in questo

busto chiarissimamente. Per questo nelle medaglie,

siccome si vede in due che riporta il Patuio , hn-

per. Roman. Num.
,
pag. 1 99 , è rappresentata sotto

il nome e 1' effìgie di Venere ; del che egli rende

questa ragione : f^enus stat in primo nummo ,

cujus habitum induisse videtur Faustina , sui tem-

PORIS MULIERES FORMA ANTECELLENS.

Nota.

E. Q. Visconti , coli' autorità dello scultore Vin-

cenzo Pacetti , ravvisa in questo busto lo stesso

stile che vedesi in quelli di Annio A^ero e di Com-

modo.

(Vedi Museo Pio-Clementino , voi. VII, p. 40,

nota d.
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ANNIO TERO.

Tavola XLIV.

( }uESTO veramente bellissimo e rarissimo busto

ci rappresenta Avinio Vero, figliuolo di Marco Au-

relio e di Faustina, che mori di sette anni, e per

questo è efllgiato di una tal tenera età. Circa al

nome di questo principe muovono gli eluditi molte

difficoltà, che si possono vedere nel Tiliemont (i).

Corrisponde altresì (piesta testa con le medaglie.

L'infermità e la sua morte viene scritta da Ca-

pitolino (2) in queste parole , dove parla di M.

Aurelio : In secessu Praenestino agens , filium

nomine verum Caesarem, eoesedo sub aure tu-

!
bere i septennem ainisit , qiiem non plus quin-

que dlehus luxit. Quantunque vivesse un così

breve tempo, tuttavia non è da stupirsi che si

trovino di lui busti di marmo che ci abbiano con-

11

servato la sua effigie; poiché il padre ordinò che

\

gli fossero erette statue , e il suo ritratto in oro

fosse portato ne' Circensi (3) : Jussitque ut sta-

, TUAE tantummodo de fdio mortuo decerneren-

tur , et IMAGO AUREA Circensibus per pompamfc-

renda. Ed è credibile che facesse tutto questo

a un fanciullo che era da lui amato con la le-

.

(i) Tilleni.
7
N. 4, in M. Aurei.

(2) Capito!., in M. Ant. Pliilos. ^ cap. 21.

(5) Lo stesso, in M, xlur. ^ cap. .ìi.



1 26

nerezza palerna
,
quando egli luedesimo a coloro

che Giano nìorù nella guerra Marcomannica: om~

nibus STATtJAS inforo Ulpio collocavit. Anziché

,

come so«jfgiunge il medesimo storico (i) nella flue

della \ ita di Marco Aurelio : Ainicos parentum

etiam mortuonun statuis ornavit. Or si può ben

considerare quel che avrà fatto a un suo caro fì-

gliuolino. Fccegli dunque lo stesso, e di più fece

Ijattere delle medaglie , le quali sono ben rare
,

o si rassomigliano perfettamente con questo bu-

sto , trovato presso la Via Appia nel territorio di

Civita Lavinia (2) , donde era oriundo Antonino

Pio , ed è di marmo pario glalletto , e tutto in-

tero e d' un sol pezzo e di perfettissimo lavo-

ro. Vesfi^asi mia dlssertazi(me di Gio. Pietro Bei-co

lori, stampata in Pvoma nel iG-yS, sopra una me-

daijlia di Conmiodo che era nella Raccolta del

cardinale Massimi , nella qual medaglia era espressa

la testa di Conmiodo giovane , il che servirà di

spiegazione a questa e alla tavola XLVIII.

Nota.

E. Q. A'^iscouti è d' opinione che questo ritratto

rappresenti Galerio Antonino. Ecco le sue pa-

role : « Quanto al busto che nel Museo del Cam-

te pidoglio porta il nome di Annio Aero , non vi

(1) Capitol. , in M. Aurei. , cap. atj.

(2) V. Latiiim Yetus^ P. Vulpi ; loni.G^ lib. io, e. 6;
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f( riconosco la stessa lìsonomìa clic nel busto iii-

« clso in questo rame ( del Museo Valicano ) o

« nel medaglione che qui accenno ( del Museo di

« Parigi ). I(0 ascriverei piuttosto a Galerio Anto-

te nino, tìglio di Antonino Pio e di Faustina Se-

« niore )>.

(Vedi Museo Pio-Clementino , voi. \ IT
, p. 4o.

)

LUCIO VERO.

Tavola XLV.

laccio vero fu fratello per adozione del Imou Marco

Aurelio, e questi gli diede un tal nome, comesi

ha da Giulio (i) Capitolino: Fratrem sihi parti-

cipem in imperio designavit , qiiem lucium au-

RELiuM VERUM coMMODUM appcllai^it , Caesavemquey

atque Augustum dixit. Egli era figliuolo di L.

Aurelio Annio Ceionio Commodo
,
quando questo

Ceionio fu adottato da Adriano , il quale dopo la

morte di esso adottò Antonino, detto PiOj e a que-

sto fece adottare Marco Aurelio e questo Lucio

Vero , di cui parliamo. Questi dovea sposare An-

nia Faustina , che fu poi moglie del suddetto Marco

suo fratello per adozione , ma questi gli diede la

sua figliuola Lucilla. Si rassomiglia questo husto

perfettamente co' inedaglioni , de' quali nel Museo

della libreria Vaticana ne sono degli stupendi. Due

'0 Capitol.j in M. A.nt. , cap. -
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Tausti quasi colossali di quesli due iiiiperaiori , di ec-

cellentissimo lavoro, si ravvisano nella \ iila Pinciana* fli

Benché Marco e Lucio non fossero fratelli se non

di adozione, tuttavia ritengono tra loro della so-

miglianza in qualche parte , per l' uguale accon-

ciatura della barba e de' capelli , ma in ambedue

non si legge in faccia ciò che dice di essi (i) Ca-

pitolino: Adepti imperium ita civiliier se ambo i

egerunt , ut lenitatt^i Pii jiemo desideraret ;

apparendo in fronte solamente a M. Aurelio gra-

vità sì, ma quieta e temperata: JErat efiim ipse

tantae tranquillitatis (segue lo stesso isterico (2))

ut vultuni nunquam mutaverit moerore Tel gau-

dio. Dove che Lucio Vero
,
quantunque dato

fosse , mentre militava in Oriente , agli spassi e ai

piaceri, affettava una sinmlata fierezza: simulatis

CALLm^ SEvriuTATis fquo die ingenito vitio la-

horahat) ervorihus ; vcggendosi da questo mar-
|

mo nel suo cipigilo un certo burbero che ac-

cenna quello che esprime in queste parole lo sto-

rico. Quindi è , che Carlo Patino , Imper. Roman*

TSurn.
, p. 204, dice di lui : Fuit decorus corpo-

re j vultu geniatus , barba prope earcakice de-

missa , pi'ocerus , et fronte in supercilia addu-

CTioRE vENERABiLis. D' altra opinione e più giusta

era Plinio il Giovane, il quale nel libro 10, epist. i
,

scrivendo a Traiano
,

gii dice : Fortem te , et Hi-

fi) Capii, j in M. Aut., cap,

(2) Ivi, cap. it).
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LARE^i, Iiììjìorator optime , et privatiìn, et pu-

òlìce opto.

Questo busto fu trovato nel territorio di Civita

Lavinia presso ai primi due di M. Aurelio posti

ai nn. XL e XLl , e a quello d' Aunio e Lucio

Vero , e a (j nel lo di Conmiodo.

IVota.

( Kiesto busto viene citato dall' autore del Mu-
seo Pio-Cl.'menlino colle seguenti parole .- « 11 Mu-
« seo Capitolino possiede un bello ed integerrimo

K l)usto di Lucio Vero. »

( Vedi Visconti , IMuseo Pio-Clementino , voi. VI ^

pag. 65.

L U C I L L A.

Tavole XLVI e XLVIL

C ;uESTO primo busto è singolarissimo e de' più

rari che siano nel nostro Museo
,
per esser d' un

lavoro eccellente , e
,
quel che è piìi

,
per essere

d' una chiara e iiìdubitata somiglianza con le più

conservate medaglie. Tiene inoltre molto dell' ef-

figie di Commodo giovane , di cui Lucilla era so-

rella, ti trovalo questo marmo in Smirne con quello

di Lucio Vero suo marito , il quale la sposò in

Efeso , e fu portato in Italia da un padre cappuc-

cino al cardinale Giuseppe Pvenato Imperiali , donde

poi è passato nel nostro Museo per benefizio e

Ahi seo Capitoli/!0. Voi. li. 9
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mimlficenza del regnante Sommo Pontefice Bene-

detto XIV. Questa testa è di marmo parlo, coi

capelli posticci da levare e porre , fatti di mar-

mo nero, e il busto è d' alabastro fiorito , ma molto

Yago- Questa principessa fu figliuola di Marco Au-

relio (i) e moglie, come si è detto, di quel Lu-

cio Vero che resse l' imperio insieme col sud-

detto Marco , il quale maudolla in Soria a marito

,

accompagnandola iìno a Brindisi, ma comandando

a' pioconsoli : Ne qiiis filine suae iter fadenti
occiirreret. Ma Lticìo Vero le audò incontro fino

a Efeso , temendo clic il padre di lei non 1' ac-

compagnasse fino in Sol ia , e quivi risapesse le

sue opere sozze : Ephesiim eticnn rediit , ut Lii-

cillam uxorem missam a patre Marco suscipe-

ret ; et idcirco maociine , ne Marcus cum ea

in Sjriam veniret , ac Jlagitia ejus agnosceret ;

nam Senatui Marcus diocerat se Jiliain in Sj-

riam deducturum y come (2) scrive Capitolino. A
questo maritaggio pare che alluda il rovescio di

una medaglia di questa Augusta , che era nel Mu-

seo della Certosa , dove è espresso lo sposalizio

fatto avanti a un tempio e ad una statua, la quale

peravventura sarà quella di Diana Efesia ; il che

corrisponde agli Atti d' Abercio, che si leggono nel

Metafraste , dove si narra che Marco Aurelio e

Lucio inter se convenerant , ut stato die Lu-

cius quidein ah Oriente , Antoninus auteni Ro-

(0 Capiiul. , in M. Aut, , can. q.

(a) Lo slesso, in Vero, cap. 8.
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ma venirent Ephesum , et in tfmplo, qiwd ibi

erat y dianaf, , ^ntoniniis dt.a. teste traderet piiel-

laiii , Lucius vero acciperet. Per altio anclie que-

sta feniuiùia fu di rei costumi , e somigliante alla

madre Faustina e al fratello Conutiodo impera-

tore. Che ella fosse indemoniata , e che fosse chia-

mato a curarla il vescovo A bercio , si lcgi;e ne-

gli Annali del Baronio (i), con altre particolarità

spettanti a questa principessa, la quale fu esiliala

da Commodo, o piuttosto relegata a Capri, come

si ha da Dione (2), e quivi poi fatta uccidere.

Un' altra di questo nome è menzionala dagli an-

tiquari, figliuola di Nìgrino e moglie di Lucio

Elio, di cui nacque L. Aurelio Vero. L' altro hu-

sto della tav. XLVII non è tanto somigliante , e

perciò non tanto sicuro e certo come il piijno
,

che è d' una rassomiglianza maravigliosa.

Nota.

Nella nota posta alla tavola XXXV si è gik

fatto osservare , giusta il parere di E. Q. Visconti

,

che il secondo di questi due busti è il ritratto

dell'Augusta Sabina. Lo stesso autore nella Descri-

zione del Monumenti Gabini della Villa Pinciana
,

pag. 65, cosi si esprime relalivamente ai medesi-

mi: « De' due busti che trovansi nella serie del

« Campidoglio colla denominazione di Lucilla , il

(1) Baron.^ Anna)., ad ann. iGì, n. IX e XI.

(•i) l.ainprid. , iu Comiiìod. , caj!. 4-
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« secondo appartiene a Sabina^ l'aliro, quantnn-

« que assai bello e sicuro per quel che riguarda

« il volto, è assai lontano dalla eccellenza del no-

« stro. »

C O M M O D O.

Tavola X I. V 1 1 1.

Jo non saprei abbastanza lodare questo eccellen-

tissimo busto di marmo bianco , tanto è nell' arti-

fizio del lavoro veramente singolare. Per dargli

lina lode giusta dirò che egli è tanto perfetto

,

quanto fu scellerato, impudico ed empio l'impe-

ratore che egli rappresenia. Crederei che fosse

stato scolpito quando egli fu dichiarato Augu-

sto , ed ebbe la potestà tribunizia , e fu ammesso

nel collegio de' Sacerdoti j il che seguì il quattor-

dicesimo anno di sua età, come si raccoglie dalle

parole di Lampridio (i) : Appellatiis est autem

Caesar pdlr cum fi atre suo Severo ; decimo-

quarto aetatis anno in coUegium sacerdotum

adscitus est. In questa testa sono particolarmente

di miracoloso lavoro i capelli , i quali poi si ta-

gliò , radendosi allorché si diede alle superstizioni

egizie , come dice 1' istesso Storico (2) : Sacra

Jsidis coluit y ut et caput raderet , et Anuhim

portaret ; essendo il radersi la testa cosa miste-

(i) Lampiid.^ in Commod. ^ cap. i.

(2) Lo stessO; ivi; cap. 9.

i
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rlosa presso quella nazione
_,
come aLLiamo da

Diotloro f [ ).

Del resto
,
quanto alla f. ìrma del corpo , così ce-

lo descrive lo stesso Lanipridio (2) : Fuit autem

foìnia corporis JLista ^ viiltu ijisuhido , ut ehriosi

solcìit , et seriìioiie. ììicoìidito ^ capillo semperfu-

cato , et miri ranientis illuminato , adurens

comaiii , et barhaui timore tonsoris. E forse più

esatlamente Erodiano (3) , di cui per brevità , la-

sciando il testo greco , riporterò la traduzione ele-

gantissima del Poliziano : Hoc editus genere Com-

modus est , cui quidem praeter aetatis fiorem, ,

etiamformae dignitas suffragabatur , congruens-

quc corporis modus , pulcra viru^isque facies ,

tranquillae faces oculis atque micautes , flava

et cRispA CAESARiES , ctc Ad haec lauugo malis

proserpebat , easque quasi fioribus convestiebat.

Il tutto corrisponde a questa mirabile scultura , cbe

ce lo fa vedere di belle e nobili fattezze , che è

quel pulchra^ virilisque facies ^ o, secondo altre

espressioni magnificile del medesimo autore , che

dice : JJiius omnium ante se Imperatorum , no-

BiLissnius , omniumque ejus aetatis hominum, for-

MosissiMus. E i capelli ricciuti rappresentano quella

crispam caesariein a maraviglia.

Ilari sono i busti di questo nefando mostro d'im-

pudicizia e di crudeltà , perchè il senato nelle ac-

(1) DioJ. , S.'cal., libi'. 2, cap. 4-

{'1) Lampvid. , ili Coiiimofl. , cap. ;

'^

(3^ Ei-odi;in. iibr. i , cap. io.
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clamazioni fatte aopo la sua morte più e più volte

micio (f)-' Parricldae stataae detrahantur. E
Ciazio Severo, come Pontcì'ìce _Massl:iio, in senato,

decretò (2) : Censeo , etc. , abolendas statuas , quae

undlque siint aholendae. Poiché l' adulazione e

il timore j^ii avevano fatto erigere molle statue in

abito d' Ercole , come naira Dione (3) , e come

conferma Lampridio nella Vita di Commodo, cap. 9 :

Accepit statuas in herculis habitu 5 e il signor

cardinale di Roano uvea un busto di questo im-

peratore abbigliato con la pelle di leone che gli

copriva la testa, il cpial busto portò seco in Fran-

cia. Queste statue promesse di restaurare Giuliano:

Primum quidein memoviam , et honores Com-

modl ^ et STATUAS, qiias siistulerat Senatiis, in-

Staaraturum pollÌGebatw\ come si cava da Ero-

diano (4). Il nostro busto poi è anche più raro

per essere di eccellentissima maestria , e rappre-

sentarcelo giovane a (juella guisa che si vede in

una medaglia del Museo deli' abate de Campis , il-

lustrata dal Vaillant , nella quale si confronta la si-

militudine dell' effigie in tal fresca età , e più in

alcuni medaglioni del Museo Pisani delicatissima-

A-, . mente inta£;liati
O'

(i) Erodian., ìibr. i , cap. li

(a) Ivi, cap. 20.

(5; Dion., libi-. -2, pag. 8-l4

(4) tiodian. , 1. -2, cap. 41.

I



i55

Nota.

« Sotto Comniodo , figliuolo e successore indegno

* di M. Aurelio , finì l' ultima scuola deli' arte ,

t< creata, per cesi dire, da Adriano, e l'arte istes-

« sa perì per non più risorgere , se non dopo mol-

i ti secoli , come un fumie clie si perde sotterra

« e risoige dopo mille miglia. Fa però ancora

'< onore all' arte colui che ha scolpita la hclla te-

f sta di questo imperadore in Campidoglio , rap-

X presentatovi nella sua giovinezza, e forse allor-

i che salì sul trono in età di r 9 anni. » Così si

esprime Winckelmann nel tomo 11
, pag. 5rj8

iella sua Storia dell'Arte. E nel Trattato preliminare

ìi Monumenii antichi inediti, parlando di quest' ul-

tima epoca dell' arte , che terminò con Connnodo »

iice: « Il husto di questo imperatore , che si vede

i nel Museo Capitolino, fatto nella sua gioventù,

i può gareggiare co* più bei ritratti che abbiamo ;

i eccettuato sempre il lavoro de' capelli , il quale,

( essendo fatto quasi col solo trapano ed eseguito

if a stento e njinutamente , si distingue da' capelli

j scolpili ne' secoli anteriori : non escludo da que-

ir sta osservazione le più belle teste degli Anto-

( nini medesimi. »

Anche il Visconti, nel tomo VI, pag. QQ del

Museo Pio-Clcmentino , fa menzione di (presto bu-

;to. « Come ovvie sono , egli dice , le inunagini

< di L. Vero , così rare sono quelle di Commodo

( a motivo della sua odiosa e pazza condotta che

f ne rese abborrita e detestata la memoria ....
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(c 11 riuatto imbcrbo di questo dlssimll figlio del

« buon Marco Aurelio è uno de' più superbi ed

« inlegri busti cbe si conservino in Campidoglio. «

C R I S P I N A.

Tavola XLIX.

JN ELLA gueira (i) d' Alemagna fu creduta neces-

saria la presenza di M. Aurelio , il quale volle me-

nar seco il suo figliuolo Coni)nodo , ma prima gli

fece sposare Ciispiua figliuola di Bruzio Presente ,

che fu due volle console. Questa fu mandata in

esilio a Capri dallo stesso Commodo , e poi fatta

uccidere, come attesta (2) Dione tesiimonii) divista.

La causa della sua morte fu 1' aver ella mancato

nella fedeltà coniugale al suo marito , che per al-

tro le mancava ad ogni ora in cospetto del mon-

do tutto. Questo pertanto è il ritratto di questa

imperatrice , e riscontra fedelmente nella somiglianza

con le medaglie che ablnamo di essa , tanto im-

periali che di colonie e greche , delle quali ul-

time dice il Vaillaut (5); Nummi Crispinae ex

omni modulo inter rariores Jiahentur , e in un

altro luogo , dove parla delle medaglie delle co-

lonie ; Crispinae nummi secundae , et minimae

formae rarissimi sunt , primae hactenus non in-'

(i) Dioi?., libr. -j I
,
pag. 8'i4.

('i) Lo stesso^ libr. '-2, p. 8i8,

(5) Vaili, j INum. Imperai. GracQ.



spedì. L' AvercaìTipo porla un nierlaglione (i) del

Museo della Pvegina di Svezia cou l'iscrizione CRI-

SPINA AVG. COMMODl AVG., nel rovescio del

quale è una femmina sedente che rappresenta la

Dea Salnte. Eziandio nel Museo Carpegna è tui

medaglione di metallo rosso , dove incontro alla

testa di Commodo giovane è quella di Crispina
;

sopra di clie ha parlato con tanta scelta e recon-

dita e copiosa erudizione l' immortai senatore Bo-

narroti, che è superfluo il più ragionarne. L'ac-

conciatura de' capelli è simile a qnella della Fau-

stina Minore, riportata sopra alla tavola XJJII, e

all' altro husto che ho aggiunto nelle Osserva-

zioni. Il Begero (2) ci dà la stampa d' una meda-

glia che ha V acconciatura simile a qnella di que-

sto husto, ma di piìi ha una intrecciatura di un

nastro che rigira intorno all' increspatura de' ca-

pelli che vengono più avanti sulla Faccia, la quale

increspatura veniva a mantenersi più tempo per

via di quel nastro. Questa acconciatura di capelli

,

e molto più le altre ricche di ricci in maggior do-

vizia, erano fatte col ferro infocato, detto calami-

stro; onde Petronio (3): Numquid et crines CK-

LAMiSTRo convertere ? E negli scherzi poetici so-

pra il Dio degli Orli , alludendo a' capelli crespi

de' Mori , si legge (4) :

(i) Avercamp. , Niimmopliyì. Reg. Cluisl., tah. X\!tl.

(i) BcgCT.
;,
Reg. et [inp. Nani., tab. bi.

(5) Petion., Salvi., p, 505, cdi?. Amstel., itìOg.

(4) Priap. , rarm. /p-
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Quum qiiemdam rigidus Deus videret

FERVENTI caput UStularC FERRO
,

Ut Maurae similis foret puellae, etc.

i quali versi spiegano chlaranieiite l'uso e la ma-

niera del dare il riccio a' capelli ; e meglio ancora

Servio ( I ) , commentando quel verso di Virgilio

,

dove parla della zazzera di Enea, dicendo in per-

sona di Turno:

Crinis

Vlhratos calido ferro , myrrhaque inalentls ;

al che soggiunge Servio ; Crispatos calamistro :

nani calamistrum est acus major j quae calefa-

cta adhibita intorquet capillos ; unde etiam Ci-

cero CALAMiSTRATAM COMARI appclUit frequcìiter,

P E R T I N xl C E.

Tavola L.

J7REVISSIM0 tempo godè la dignità imperiale que-

sto principe , perciò rarissime sono le sue meda-

glie , e più rari i ritratti in manuo. Uno ne ha il

Granduca di Toscana , ma imperfetto nella estre-

mità della barha , vedendosi sLiaramente che 1' ar-

tefice non ebbe tempo di finirlo, essendo forse ac-

caduta la morte di questo imperatore mentre lo

lavorava. Per questo tanto più è da stimare que-

sto nostro , a cui niente manca per esser compito.

fi) ^ iig- , -Eu., libr. lu, V. loo.
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Una testa pur di Pertinace era nella casa di ]Mes-

ser Luca de' Massimi ,
presso la Valle , al riferire

dell' Aldrovandi (i), e chi sa che non sia questa

stessa , essendo che egli in tutta Ilojua non ne ri-

trovasse alue ? Dione (^2) , o vogliaiu dire il suo

couipilaiore , descrivendo il funerale di lui , dice

che in esso fu portata l' immagine di Pertinace ,

ma di cera , la (piale haciarono e Severo e i pa-

renti suoi. Da questa si potè dagli scultori perav-

ventura ricavare l' effigie di questo principe , da-

chè per la hrcvità del suo imperio non chhero

forse agio di ricavarla dal naturale
,
poiché queste

cere si conservavano per un lungo corso d' anni

,

come si vede nel caso di cui si pnila
;

poiché

questa immagine di Pertinace, fatta in cera, fu tratta

fuori a tempo di Severo {^): Sub Severo Imjyera-

tore, qiiinn Senatus ingens testùìioniinn hahuisset

PertinaoCyfunus imaginariuin el, et Censorium

ductiim est. Dove quel funus imaginarium non

fu così detto , come vuole il Meursio (4) •>
per

r iiiimagine che vi fu portata di Pertinace , essendo

cosa comunissima di lutti i funerali di portarvi le

immagini degli uomini illuslri di quella famiglia

,

iraendole dagli aiinaii, dove a questo fine le con-

servavano, ma vuol dire funerale rappresentadvo,

come sono i nostri anniversari. Lo Spon (5) dice

(i) AUlrovaìuli
, sK'iUic, ec.

, p. i';:i,

{'1) Dion. , libr. 74 , p. 841.

(3) Giuì. Capitol. , I j,

(4) Mours. , Do Filli. ^ cap. 17.

{~>) Spon, Rfchrrc]).
, Diss. ^4'
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che egli aveva la fìsonomia felice tanto quanto al-

tri la possa mai desiderale, la testa bella, la fronte

spaziosa, la barba lunga e venerabile, l'aria mae-

stosa, e alta la statura, piuttosto grasso e robusto
,

le quali cose, congiunte con la siia grave età, il

rendevano rispettalùle. E il Patino soggiunge , Im-

per. Roman. INum.
, p. 2 1 6: Erat vir bonus , statura

IMPERATORIA, eloquenticL mediocri, optimo ingenio^

et ROBUSTO coRPORE piaeditus. Questa esatta descrizio-

ne corrisponde mirabilmente col nostro busto e con

quelle poche medaglie, che abbiamo di questo impe-

ratore , e con le parole di Sifilino tratte da Dione ( i),

il quale era suo amico intrinseco , e che di esso

lasciò scritto ; Pertinace era dotato d' ottimo in-

gegno e di corpo robusto. Era poi, al riferire di

Erodiano (2), serio e clemente, e mostrava una

indole affabile e mansueta. Egli morì di scttanta-

sette anni, e tanti ne mostra 1' aspetto rappresen-

tato iu questo manno , e perciò non voleva accet-

tare l'imperio come troppo vecchio.

Nota.

« Esiste in Campidoglio una testa attribuita a

(1 Pertinace, ed una simile anche più conservata è

«t nel Pio-Clementino , di cui non si è inciso il di-

te segno; uè 1' una né l'altra somiglia alle meda-

te glie iu gran bronzo cojue questa colossale, e non

(i) Dion. , lihr. •-"), pag. 8jg.

(u) Eiocii.iii. y libr. 'i.



« si vede qiie!!a hahitudo corporis pinguior ac-

« connata da Capitolino. Ciò non ostante , han ras-

ce somiglianza co' profili di Pertinace presentatici

« dalle medaglie battute d(jpo la sua apoteosi

,

« sennonché i capelli ricci in tutte le sue me-

« daglie e da Capitolino indicati , non appari-

« scono in cpielle teste , come nemmen nella no-

« stra. »

Così si esprime il Visconti nella nota (e), p- 67,

tomo VI del IMuseo Pio-Clementino , illustrando un

bel busto di questo imperatore.

MANLIA SCANTILLA,

Tavola LI.

X u Manila Scanlilla moglie di Didio Giuliano , il

quale comprò l'imperio da' soldati , e poi non man-

tenne loro la parola , non avendogli voluto pagare

il prezzo promesso e convenuto con esso loio.

Poscia fu fatto uccidere dal senato vilmente, aven-

dolo ammazzato un soldato ordinario , e il cada-

vere fu consegnato a questa sua moglie, che pro-

curò che gli fosse data sepoltura; Corpus ejus a

Sei'ero iiocori Manliae Scantillae , ac fiLiae (id

sepultiiram est redditum ( i ) , dice Capitolino :

poiché ella ebbe da Giuliano una figliuola per nome

Didia Clara , la quale fu la più bella femmina del

(i) Sparzian. ^ in Didio Giuliaii. , cap. 8.
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suo tempo, quantunque cjuesta sua madre fosse

piuttosto brutta , la quale fa venerata sotto la fi-

gura di Giunone , che viene espressa nelle sue me-

dai^lle, dalle quali alcuni antiquari hanno ricavato

questo busto essere 1' effigie di questa feiunùna Au-

gusta , dichiarata tale con la figliuola il giorno che

il marito prese 1' imperio , al dire del medesimo

istorico ( I ) : Uocor etiain Manila Scantilia , et

fiUa cJLis Didla Clara augustae sunt adpeUatae.

Questo I aro busto è di marmo pario e d' un sol

pezzo. Anche le medaglie di prima grandezza di

questa imperatrice sono rare, e le mezzane di bronzo

sono rarissime , come pure il sono quelle d^ oro.

Due se ne riportano dal Vaillaiit (2), e una di

più dal Mezzabarba (5). Una di queste era nel Mu-

seo (4) della Regina di Svezia, come anche ve n' era

una di prima grandezza j sopra delle quali si vegga

ciò che ne dice 1 Avercampo.

Nota.

E. Q. Visconli è d' opinione che questo busto

rappresenti 1' Augusta Mamuiea. « Fra i ritratti

« di Manimea , egli dice , non ravvisati sinora dee

« coniarsi il busto Capitolino attribuito a Manlia

« Scantilia. »

V. Museo Pio-Clementino , tomo VI, pag. 71.

(i) Snarzian., in Did; Giulian. , cap. 5.

(•ì) Yaiìl. , INiimism. procstant. , toni, i
,
pag. 107 , e

tom. a, ])ag. 199, ediz. roman.

(5) Mezzab. , Imperai. JNuinism., 11. Gì.

(4j Avercamp. , Nummopljyl. , lab. 65 , n. i5 e 16, e

tab. 'i.\ , n. 7 j 8^ ce.
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PESCENNIO NEGRO.

Tavola LII.

STIMABILE forse sopra ogni altro è questo Ijusto

,

rappresentando un principe che, appena assaggialo

r imperio, fu ucciso; onde non vi fu troppo tempo

ne da battere le monete , uè da erigergli staine

,

o fare i suoi ritratti né in marmo nò in bronzo.

Quindi avviene che adesso è quasi affatto impos-

sibile il trovare una medaglia di questo impera-

tore ,
particolarmente di bronzo. Leggasi ciò che

ne dice il Patino, Imper. P»om. Num, , p. 219.-

Quain sint rari hujusce Imperatoris iimnini no-

runt omnes , qui nuinmos tractant , ex quocun-

que sint metallo : at aereos supra argenteos ra-

ros esse, certuni est, cum in cimeliarchiis as-

serratos compererim supra viginti eoe argento ,

et unus tantum , aut alter occurrat in aere. La le-

sta di cui al presente parliamo, ce lo rappresenta di

gran membra , di grave aspetto , e piuttosto ben

fatto, ma d'eia avanzato, essendo di presso a 60

anni quando fu acclamato imperatore. Dicono al-

tres'i che avea sempre un colorito di faccia rosso,

ma il collo assai bruno , per lo che ac(pùstò il no-

me di Negro, e tuttavia nel rimanente era di (car-

nagione bianca. Tutto questo confronta con ciò

che di esso ci lasciò scritto Sparziano (i) , benché

(0 Sparaiau.^ in Pesccun., cap. i
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piuitosio che priucipe grave , ci dica che fu ino-

ribus ferox. Pure Marco Auiouiuo ( i ) scrivendo

a Cornelio Balbo , dice essere lui a)Lta gravem , e

Sparziano medesimo conclude (2) che : JSemo fuit

,

qui SLiis temporibus dux severior videvetur y la

qual severilà eseinplificandola , fa consistere in un

modo di vivere lodevolissimo , e conforme a una

virtuosissima moderazione. E poscia soggiunge, che se

fosse vissuto , avrebbe corretto il guasto costume

del popolo romano : Et quiclem slne crudeLilate,

imo etiam cum lenitale , sed militari , non re-

jnissa , et inepta, atque ridicula. Ma sarà meglio

riportare distesamente il ritratto che di questo im-

peratore fa il suddetto istorico , acciocché meglio

si vegga come l'abbia ben espresso lo scultore (3):

Fuit statura Pescennius prolioca , forma deco-

rus , capillo in verticem ad gratiam rejleoco ,

vocis canorae , ita ut in campo loqiiens per

mille passus audiretur ^ nisi ventus adi-ersare-

tur; oris -verecundi , et semper rubidi', cervice

adeo nigra , ut quemadmodum multi dicunt

,

ab ea mgri nonieii acceperit. Caeiera corporis

parte candidus , et magis pinguis. Non solo da

questo luogo di Sparziano si raccoglie donde traesse

il nome di Negro questo imperatore , il quale nem-

meno l'asserisce di suo, ma per relazione d'altri,

ma anche da un epigramma greco , tradotto rozza-

(0 Sparzian. , in Pescenn. ^ ci'p. \.

(•>,^p Lo stesso, ivi, cap. 6.

[.ìj Lo stesso, ivi, <:;>p. ih.
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mente dal medesimo storico , e posto sotto la sta-

tua di Pescennio, che era collocata in trichoro

,

cioè in cima alla sua propria casa , delta Pescen-

i^iana, la qiirde statua era falta di marmo lebaico ,

per cui Spary.iano doveLte intendere o il basalie

o alcun altro marmo nero (i)«

Tem r E.'j-ji!iiici. Nip;cr o'^tnt * fn/Iitrs iiigens ^ (* 1. liwùìs\

\

Thehaidos socius , aurea seda ì'olens.

Iliiitc reges , Jiiinc ^entes aivant ^ hiinc aurea Roma :

Hi'nc Antoiìini's cìuirus et imperlo.

NiftRUM Tion?eii ìuihet , mgrum formavimita l'psì ,

iJt coiìsreiìtirent forino , mì.t\li.a sihi.

Abbiamo notato altrove (2) che metallum. è preso

per marmo; sopra di che si può vedere epiello

[che con iuuiiensa erudizione ne dicono il Casau-

bono , 11 Salmasio e il Grutero (3). Solo aggiun-

gerò che nel tenitorio Veronese nasce un marmo

che si chiama jjronzo
,
perchè suona come il me-

tallo , del quale fa menzione Giorgio Vasari (4) ,

riportato altrove distesamente.

Nota.

Parlando il Visconii delle foglie che solcano

.colpirsi sotto del petto , dove il busto dee posare

kil peduccio , come nell' Antinoo del Valicano, piib-

>licato alla tavola XLVII del tomo VI, fa riflet-

(i) Sparz, ^ in Pesceun. , cap. ult.

{1) Sopra a e. 5 18.

(5) In Notis ad Spartian.

(4^ Giorg. Vas. , Vit. Pitt.
,
parf. 5 , a e. 5i8.

Museo Capitolino, Voi. II. io
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tcre che anche questo Ijusto, creduto di Pesceu-

iiio Negro , ha uella stanipa de' fogliami verso il

peduccio , ahhenchè nel juarmo originale non ve

ne sia vestigio (i).

( Yedi Museo Pio-Clernentino , t. VI, pag. 62 ).

CLODIO ALBINO.

Tavola LUI.

Dall' aver Marco Aurelio prescelto Clodio Albino

per comandare l'esercito nella Bitinia , apparisce

essere egli stato un uomo valoroso e di merito
,

e degno che la sua effigie fosse scolpita e traman-

data alla posterità. Multe illustri occasioni occor-

sero nella sua vita
,
per le quali può essere che

gli fossero erette statue da' suoi amici , o fattone

fare il ritratto. L' una fu quando ritenne con la sua

prudenza e fedeltà V esercito dal sollevarsi e unirsi

a Cassio che si era ribellato da Marco Aurelio.

U allra
,
quando fu dichiarato console in luogo di

Cassio Papirio che stava per morire, la qual di-

gnità gli fu conferita anche da Severo (2). Può anche

aver ricevuto questo contrassegno d' onore quando

riportò una molto splendida vittoria (3) contra i

(1) Pei' essere però fedeli nella ristampa di quest'ope-

ra si è creduto bene di non ommettcre le soprindicate

foglie.

(2) Capitol. ^ in Albin., cap. 3.

(5) Lo stesso , ivi , cap. i5.

i
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Fiisonl sotto Commodo , cG cui comandava gli

eserciti nelle Gallie. Ricevette anclie acclamazioni

e lodi ampie dal senato , e ringraziamenti per quella

famosa e savia arringa che egli fece alle legioni

in ìnghllteira ,
qnando giunse colà la falsa novella

che Commodo era stalo ucciso
,
poiché egli mo-

strò una somma moderazione e ìin sincerissimo

amore verso il ben pul)Llico , e il senato medesimo

e la patria. Forse per cpiesto riguardo scrisse di

lui Capitolino (i): A senatu tantum amatus esty

quantum neiiio Principum. Ma perchè Clodio per

questo stesso perde la grazia di Commodo, ninno

si sarà attentato di mostrarsi cupido d'aver presso

di se , e molto meno d' esporre al pubblico il ri-

tratto di esso, per tema di non incorrere nello

sdegno funestissimo di questo imperatore. Sicché

è più probabile che egli fosse scolpilo qiiando

Pertinace fu consigliato ad associarlo all'imperio j o

quando Settimio Severo il dichiai ò Cesare. Né molto

verisimile mi sembra che ciò avvenisse quando,

dopo la morte di Pertinace , nella quale Clodio

Albino ebbe mano , fu nelle Gallie dichiarato im-

peratore. E in vero questo ritratto ce lo rappre-

senta piuttosto giovane , e d' aspetto truce , come

era F animo suo lino da fanciullo , dicendo Capi-

tolino (2): EruditusUtterisGiaecLSy ac Latinìs

mediocriter , qiiod esset animi jam militìius et

(i) Capifol. ^ la Albin. j cap. i.

(2) Lo stesso , ivi ^ cap. 4-
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suPEKBi. Venne all'imperio d'età avanzata, al rife-

rire del medesimo istorico(i); Ad Inìperiwn ve-

n'it NATU JAM GRA^'DIoR , et luajor Pescennìo Ni-

gro ; ma ritenne sempre lo slesso carattere , di-

cendo di lui Marco Amelio in mia sua lettera:

Est homo exercitatus , vita tristis
, grasns mo-

ribus y e Capitolino (2) sogi^iunge , che fu atrox

circa militem , e lo prova con alcuni fatti j le quali

cose confrontano con la fisouomia che si scorge

in questo husto , il quale eziandio corrisponde con

le medaglie e con le parole del medesimo sto-

rico (5): Fuìt statura proceriis , capillo renodi,

ET e l'.ispo, FRONTE lata, e^ Cfl/zr/ore mirabili, et ut

plerique putant , eoe eo nomen accepit. Nella

Galleria del Granduca di Toscana è il ritratto di

questo principe, ma è piìi vecchio, ed ha la harha

più larga e lunga di questo nostro y ed il husto

è d' alahaslro orientale
,
quantunque la testa sia di

marmo hianco.

Nota.

Bellissima è la desciizione che fa il A isconti

dei ritratti di questo collega e rivale di Settimio

Severo, dandoci nello stesso tcnipo i caratteri distintivi

per riconoscerlo ne'husti antichi che ci rimango-

no. « La sua chioma crespa e rahhuffata , dice

(i) Ca[)itol.^ in Albin. ^ cap. n.

{'ij Lo stcs:>o, ivi, can. io.

(3j Lo stesso^ ivi ^ cap. i5.
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<x egli , eseguila iu gran parte col trapano e con

w quella slessa maniera onde sono tocchile le inmia-

, « gliii di Severo j la fronte spaziosa; gli occhi

« ne' quali tiasparisce la sua furiosa iracondia
,

K sono i caratteri che determinano il ritratto di

K Clodio Alluno, e che ci convincono essere con

j

« poco fondamento riguardati per tali la maggior

\
« parte almeno di quelli che osservansi ne' musei

\ <f col nome stesso contraddistinti. » Ed in nota

j
cosi si esprime; « Quello del Campidoglio non Io

c< somiglia gran fatto : ha inoltre la fronte angu-

V sdssiìua contra la descrizione recata delle fattezze

f<. d' Albino. »

(Vedi Museo Pio-Clemenlino , voi. Ili, p. 12.)

SETTIMIO SEVERO.

Tavole LIV, LV e EVI.

JLvoPO la morte di Pertinace invasero l' imperio Di^

dio Ginliano , Pescennio INegro e Clodio Albino ,

ì quali vinse e spense , o per valore o per in-

ganno , Settimio Severo ; Oriundus ex Africa ,

proi^incia TripoLitana , oppido Lepti, al dire di

Eutropio (i), il quale soggiunge che: Solus eoe

omni memoria et ante , et postea eoe Africa

Imperator fuit. Egli era uomo eccellente nelle

armi e nelle lettere. Lo stesso isterico , forman-

done il carattere , dice che : Parciis admodum

[ì' Eiitrop. , libr. 8.
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fuit : natura saevus , la qnal crudeltà gli traspira

qualche poco nel volto , se altentanieute si contem-

plino questi bellissimi busti. Pili ampiamente ce lo

dipinge Erodiano(i) con queste parole, secondo

la traduzi(jne del Poliziano ; Severus genere ^fer^

Tehemefis homo negociis gerendis , ac feuox
,

a.'ito€qne non insuetus durae , et asperae , proni"

ptus eoccogitandis , acer exequendis rebus. E
fili amici di Albino fili scrivevano che si fiuar-

dasse dalle insidie dì Severo (2): Itaque ciiven-

dam identidein admonehant hominem perfidio-

sum , plenum fraudis , et insidiarwn , scrive lo

slesso autore (5). Ma più vantaggiosamente ne

parla Sesto Aurelio in questa gnisa (4} • Fuit bel-

licosissimus omnium, qui ante eumfuerunt : acer

ingenio ad omnia , quae intendisset in finem

perseverans : bene\'olentia , quo inclinasset , mi-

rabili ac perpetua : ad quaerendum diligens ,

ad largiendum liberalis ; in ainicos . inimicosque

pariter vehemens. Un più minuto ritratto de' co-

stumi e dell'effigie di questo imperatore abbiamo

in Elio Sparziano nella sua \ita , cap. 19: Hic

tam eociguis vestibus usus est., ut via: tunica

ei aliquid purpurae haberet , et cum hirta da-

mj'de humeros velaret : cibi parcissimus , legu-

minis patrii avidus , vini aliquando cupidus »

(i) Erodian, , libr. 2.

(•2J Ifltm, libr. 3.

(3) Eutrop., libr. 5.

(4) Sest. A.ur. , Epit._, n. 20.
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carnìs freqjienter ignariis. Ipse decorus , ipse

iìigens ^ PKoMissA BARDA, cano capite, et crispo,

vuLTu REVFRFNDus , ccinorus voce , sed Jfnnn
quiddam usque ad senectutein sonans ; ac post

viorteni inultum amatus , l'el Invidia deposita
,

"vel crudelitatis meta. Ho voluto lappreseulare

r effigie dell' animo di questo imperatore , perchè

si vegga aver egli avuto molte belle parli
,
per le

quali, e per la iimgliezza del suo imperio, non è

maraviglia che molle statue gli fossero erette , e

che per conseguenza si trovino di esso molti bu-

sti j tra' quali preziosissimo è quello della lav. LIV
,

avendoli panneggiamento d'un alabastro orientale,

lucidissimo e trasparente plìi d' ogni altra pietra di

questa specie che io abbia mai veduto finora. Dicesi

che fosse trovato nel fare i fondamenti delia Chiesa

delie Stimmate , ma senza testa , al quale fu soprap-

posta questa di Severo. Essendo stalo dal signor

cardinale Alessandro Albani presentalo alla Samità

di Nostro Signore Benedetto XIY, quissti, tutto in-

tento a conservare i preziosi avanzi dell' anticlnià

dall' universale naufragio , nel quale o la tempe-

stosa barbarie gli spinge a sommergersi in una

eterna dimenticanza, o l'ignorante avarizia gli sbalza

in lidi troppo da noi remoti , lo collocò come iu

sicuro porto nel Museo Capitolino. In casa di Mes-

ser Domenico Capozio, ai riferire dell' Aldrovrau-

di (i), era una testa di questo imperatore^ e

(i) Aifìiov., Si al. ar.f. , a <;. uGj,



102

uua (i) in casa di Lorenzo Ridolfi, fratello del car-

dinale, una (2) nella caucelleria , e una (5) nel

palazzo del cardinal di Carpi.

GIULIA PIA.

Tavola LVII.

l^.BBE Settimio Severo in seconde nozze per mo-

glie Giulia Pia, femniiua di costumi disonesti , e

imputata fino d' incesto , la quale viene rappresen-

tata in questo marmo, che nella somiglianza cor-

risponde perfettamente alle medaglie , che sono

molto comuni , e di cui una lunga nota si può

vedere nel Mezzabarba (4) , nel Begero (5) , nel

Vaillant e in altri antiquari, e solamente sono al-

quanto rare quelle d' oro. Ella (6) passava per bella

,

come il dimostrano , fra le altre cose , due meda-

glioni (7) che possedeva la Pvegina di Svezia , uno

greco e l'altro latino, nel rovescio de' quali è

espressa Venere , Dea della bellezza , uell' ultimo

de' quali è col pomo della Discordia in una mano

(1) Aldrov. ^ Slat. aut. , a e. uyS.

(a) Ivi, a e. i6j.

{3) Ivi ^ a e. 202.

(4) Mezzab. , Imper. Piom. Numism. , n. 68.

(5) Beg. , Thesaur. Brand., pag. 6g^.

(6) Sparzian- , iu Caracall. , cap. 10,6 Spon, , Rechevcli.

d' aiitiq. , Diss. 24.

(^) Avercamp. , Nummoplivl. Reg. Christ. , tab. XXVf,
a. 4, 5, 6 e ;.



^ con la prJn:a nell'altra, e l'inscrizione intorno

VENERI viCTH. , clie senza falio allude alla bellezza

di questa fenmiina. E Aurelio (i) Vittore dice di

C/aracalla: Juliam novercaìii, cujus facinora sii-

pra memoravi ( cioè nella Vita di Settimio Se-

vero ) FORMA captiis conjugem appellavit. ]Ma qvii

per altro non posso tralasciare di dire che la

maggior parte degli eruditi lo fanno figliuolo di

Giulia, e non figliastro; né questo è il solo sbaglio

di tale autore, che compose quella sua Stoiia di

vali pezzi tratti di qua e di là , donde segue che

anche talora si contraddice- L' istesso fallo ave^a

fatto Sparziano(2), a cui si oppone iì Salmasio(5),

fondato sull'autorità stimabilissima di Dione , d' Op-

piano , di Filoslrato, e d'altri scrittori greci coe-

tanei , e al quale si sottoscrive pienamente lo

Spon (4) , spiegando un bel medaglione , e par-

lando lungamente di questa imperatrice.

CARACALLA.

Tavole LVIII e LIX.

vjHiAMossi questo primogenito di Settimio Sevcr*

da prima col nome di Bassiano, e poi da un-

(i) Aurei. Vitt. j De Csesar. , cap. 21.

('2) Sparz. , in Caracalla , cap. io.

(3) Salmas. ; ia Notis ad Sparlian., in Sever.^ cap. iS

« 20.

(4) Spon.^ ivi^ Dissert. 12.
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specie d' abito militare , Caracolla , del qiial abito

si può vedere lì Pitisco che ne parla diffosanien-

le, per rispetto eziandio a questo imperatore^ po-

scia il padre gli diede il nome di Antonino , a cui

avrebbe pur desiderato che fosse simile ne' costu-

mi , ma egli andò totalmente di lungi dal dolce e

giusto governo di quel buon principe , anziché fu

peravventura uno de' piìi crudeli che vedesse mai

Roma sul trono imperiale j la qual crudellà si scor-

ge manifesta nella fierezza di questo primo bellis-

simo busto, nel terribile sopracciglio e nella mi-

nacciosa voltata di testa. E notabile che tutti qne-

sli caratteri espiessi in questo marmo, e una tal

medesima atliiudine , si ravvisa in tutti i busti di

questo imperatore , sicché pare che sieno tante

copie della slessa scultiua. Cos'i è quello che è

nella Galleria Medicea; cos'i uno stupendo che si

conserva nel Palazzo Farnese , e cosi uno che non

cede in beile/za a veruno di questi , il quale nel

suo palazzo di Firenze possiede il signor marche-

se Antonio Niccolini, gentiluomo dotato de' piii ra-

ri talenti che aÌLrui possa donare la benigna na-

tura, arriccliiti poi da un lungo studio. Notabile an-

cora si è che le medaglie per lo più di questo

imperatore ce lo rappresentano atteggiato in que-

sta fiera e dispettosa guisa ; il che si può osser-

vare ne' medaglioni della Vaticana presso il signor

abate Venuti, e in quelli del Granduca di Toscana

presso il signor Proposto Gori. Tutto ({uesto con-

fronta con quello che di lui lasciarono registrato
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gli amichi scrittori, Cliiamalo 'EYoàltì^^<^ (i) giovane

audace e iracondo ; e narrando l' arini^^a che egli

fccf^ agli amici del suo fratello Geta, dopo che ei

r el>l>e ammazzato con le sue inani nelle braccia

della disgraziata sua madre, soggiunse queste paro-

le, secondo la versione del Poliziano (2): Haec lo-

ciitus magna voce ^ irarumque ple/ius, ne tru-

r:uLENTO vui.Tu illius amicos intuens , etc. Laonde

Sparziano (5), che prima aveva detto di esso
;

Hujits igitur pueritia blanda , ingeniosa , pa-

rentihus affabilis , amicis parentum juciinda ,

popido accepta , grata Senatui , soggiunge di poi :

EgressLis vero pueridam , etc. ,
graidor , vultu

etiain truculentio r ykc^i/^ e^f , prorsus ut eum,

<jueiìi puerwn scirent , multi esse non crederent.

E altrove (4) ; Odium tj-rannicuni /neruit, quam-

vis aliquando fingeret se benignum ,
quum essct

JNATCRA TRiTcuLENTUSj 6 finalmente (5) ,
per dir tutto

in una parola ; Fuit male moratus , et fatue

duro crudelior. T^a sua crudeltà ben presto si venne

a dimostrare
,
poiché fino di dodici o liedici anni

spinse suo padre a incrudelire , il quale poi egli

tentò di uccidere. La testa di questo ritratto è di

marmo bianco e di lavoro eccellentissimo, e il re-

sto del petto è di im porfido più rosso dell' ordì-

(i) Eiod. , ]lbr. 5, cap. f^'i.

{'2.) Lo stesso^ libr. 4; cap. xi,

{5) Sparz.^ in Carac. ^ cap. i e \ì.

(4) Lo stesso, ivi, cap. 5.

ijj) Lo stesso ; ivi, cap. 9,
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Darlo , e iiieuo sparso di quelle maccliielte Ijian*

che che si ravvisano coumueineute m questa pie-

tra. \'ero è, che auche il dello petto è antico,

e solamente ha qualche restaurazione sulla spalla

sinislra. E armato alla foggia romana
,
quantunque

Erodiauo (i) dica ; Saepe etiam romano cuLtijL

deposito VESTEM GERMAMCAM iìiduehcLt , citque in

eoruTìi sAGULis argento variegatis conspiciebatur.

E poco appresso soggiunge: Ipse prodibat :tixcE~

DOMco HA£iTu, causìani geatans et crepidas. ìia

i capelli ^ssai corti e molto ricciuti , ma di pic-

cioli ricci, e minutissimi , e schiacciali sulla testa (2).

Lo slesso storico riferisce , che egli portò la par-

rucca bionda: Etiam klavam capiti caesariem im-

ponens ad lìiodum Germanicae tonsurae , la

quale sopra i capelli cortissimi , che si veggono

ne' busti nominali , si adatterebbe facilmente. L' Al-

drovandi (5) narra, che in casa di mcsser Bernar-

dino de' tabi presso S. Lucia dalle botleghe oscure

era una statua di questo imperatore in abito di

sacerdote con veste Lunga. E altrove (4) fece ri-

cordo di tre alui busd, de' quali sarà forse alcuno

dopo lungo givo passato in Campidoglio ad arrio

chii e il nostro Museo. D'ale imi assai ridicolosi ritratti

di questo imperatore fa menzione Erodiauo (5) , i

(1) Erod.y libi-. 4; cap. I2.

{">.) Lo stesso^ ivi.

(5) Aldrov. , Seat. aiit. , a c'ar. -.l'i.

v4) Lo slesso j a cai. i55, 189 <• '>m\.

tòj Erodian.^ libr. .\ , cap. i5.
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quali avendo due leste, una rappresentava Caracalla

e l'altra Alessandro Magno: Vidnnus (dice) itern

imagines JionnaUas ridiciile depictas , quae uno

corpoie duasfacies praejerrent Aleocandri^ atque

Aìitonini. E , come Alessandro , era anche Caracalla

di statura piccola, talché si maravigliavano i sol-

dati come potesse resistere alle gran fatiche che

durava (i) : Instar miracuii videbatur ta>tul\e

no!\iii\EM STATURAE tautls cssc lahorlhus parem.

Dalla sola testa che ahhiamo , henchè la statura

non si possa vedere , tuttavia si può conoscere

non esser ella impropria d' un uomo hasso, poiché

è tonda e corta. Alcuni hanno detto ch'egli s'in-

namorasse di Giulia Pia , che era una hella fem-

mina , e che la sposasse. Della hellezza di questa

imperatiice s' è parlato qui sopra , e si è provato

col riscontro delle medaglie , al che si può aggiii-

gnere che gli Egeati e quei di Smirne per que-

sto la paragonarono a Cleopatra , come osseivò

r Avercampo in un medaglione che possedeva (2),

desciiitoci da esso medesmio nelle Note a Paolo

Orosio.

Nota.

Questi due husti sono citati da Winckelmann

per prova del sapere degli scultori che vissero ai

tempi di Settimio Severo.

( V cdi Monum. antichi inediti , Trattato prelimi-

nare
,
png. CI ).

(i) Erotliaii.^ lib. 4; cap. 12.

{'ì) Avcrcamp.; in Not. ad Paul. Oro*. ^ libr. t ^ cap. 18.
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SETTIMIO G E T A.

Tavola LX.

OuESTo busto è assai stimabile, poiebè rari sono,

e pochi se ne trovano ne* piìi celebri Musei, ben-

ché cinque ne porti 1' AldjoYandi(r), uno de' quali

forse sarà questo stesso che adesso si vede nel

nostro Museo Capilohijo. Tuitavla sì può dire che

il numero sia scarso , trattandosi di tutta una Pvouia,

e non solo de' luoghi pubblici , ma di tutte le

case private, ricercate minutamente, come fece

r Aldrovandi , e per di più in un tempo che

Roma era più ricca d' anticaglie , senza compara-

zione, che non è al presente, quando una quan-

tità imiucnsa n' è andata dispersa per tutta l' Eu-

ropa. Inoltre , essendo la testa di Gela facile a scam-

biarsi, non avendo segni e caricature tali che fa-

cilmente la rendano distinta da tutte le altre , e al

tempo dell' Aldiovaudi non ci essendo , come ora

,

tanta perizia di sì fatte cose
,
può essere che al-

cune di queste cinque teste , che egli credè rap-

presentare Settimio Gela, fossero ritratti di qual-

che altro personaggio antico. Geta fu molto amalo

non solo da' soldati che gli diedero il titolo di Ce-

sare: Getam quoque minorem filium ( cioè di Se-

vero ) CAESAREM dioceruiit ^ come si legge in Spar-

ziano(2), ma anche da tutto il popolo, per molte

(i) Aìdiov.
, St;it. anlicii. , a e. iG5^ '7*^; ^^9; *9^ji

^2) Sparz. , ili Sov., cap. iG.



buone parli che possedeva, le quali rammemora

lo stesso scrilLore (i), diceudo : Fuit in litteris

assequendls et tenax veterum scrij'toriim^etpa-

ternarum etiain sententiarum inenior: frati l seni-

per invisus ; matri amahilior , quamfrater ; siih-

alhe tanien canorus. E per questo forse furono

coniate molte medaglie , che si trovano conume-

niente, in particolare d'argento, come dice il \all-

lant (2); Ejus numini priinae mag/iitudinis rari

sunt , secundae tritio et vulgares. E in un altro

luogo (5); Getae nummi ex argento obi'ii ^ ex

auro iiiter rariores coLLocandi, Si trovano pure

de' medaglioni, su cui meglio si può fare il con-

fronto di questo busto , che infatti ad essi corri-

sponde perfettamente. Uno di metallo giallo, con

testa di Gela Cesare senza corona, si conserva nel

Museo Carpegna , spiegato eruditamente al suo

solito dal senator Bonarroli (4) ; uno nel Museo

della Certosa
,
passato adesso in quello dell' impe-

radore • e uno in quello de' signori Pisani (5) , ma
tutti greci. Uno latino è nel Museo Fiorentino , che

meritamente il celebre signor Proposto Cori (6), da

mmierarsi tra' primi antiquari del nostro secolo
,

(i) Spaiziiino, in Gcla^ cap. 4-

{•2.) Vaillant. , Nmii. prgestant. , tom. i.

(5) Lo slesso, toin. 'X.

(4) Bonari-. , Ossei., tav. x, p. 21 i.

(j) Miis. Pisan.j num. 45.

(G) Cor. ^ Mas. Fior, antiq. numisiii. , Class. 2 ^ n. 1O9,

Ioni. 5, p. 80.



dice essere eximiae larUatis , et elegantiae. Né

è maraviglia che fossero coniate lame medaglie in

suo onore , benché fosse odiato a morte dall' ini-

perator Antonin Caracalla suo fi-alello , che l' am-

mazzò ,
perchè dopo averlo uccìso

,
permise fino

che col solilo empio rito fosse deificato , come

scrive Sparziano ( i ) • Denique eum Inter dicos

retullt , atqiie ideo utcunqiie reddt cum faina

in s;ratia:n parricida , volendo in rpialclie ma-

niera sdossarsi il biasimo e la mala voce in che

era incorso , a cagione di questo crudele e infame

fatto. 11 suo padre Severo gli avea eziandio fatto

erigere una statua di bronzo , come si ha nel

compendiatole di Dione (a).

MACRIJNO

Tavola L X I.

1 RA 1 busti rari si dee computare questo di Ma-

crino , si perchè fu brevissimo il suo imperio :

Mensihits ferme quatuor , ac decem vìjc retento

imperio , cojue dice Sesto Aurelio (5) , e sì per-

ciiè fu di costumi crudeli e villani , e , come ag-

giunge Svida (4) 5 lussuriosi ed effeminali, e perciò

odiaiissimo^ perlochè si fece chiamare ora Severo^S)

(i) Sj^mrziaao , in (iela, cnv. a,

{•.l) D'ion. , libr. -"G, ]ìag. 8t>o.

(5) Sosl. Aurei., De Ciesai. ^ cap. 'j.-^,

(4) Sviua , in Excerplis.

(^j; Capiluiin.j in -Mctcrin., cap. j,.
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ora Antonino per rendersi al popolo e ai soldati,

per via di questi nojni, meno detestabile. E alla

Lrullezza dell' animo corrispondeva quella del cor-

po ; onde ben disse Giulio Capitolino ( i ) ' P'^^'"

landò di lui: Ànimi ^ atque oris inverecundi; e

più distesamente un tal Aurelio A'itlore (2), di-

verso dall' istorico
,

già nominato : Macrinum li-

bertiìuiin hominem prostibiilum , scrvilibus of-

Jiciis occupatum in domo Imperatoria , ^ve/iaU

fide ^ vita sordida^ ete. Era uomo, oltre a ciò,

finto al maggior segno. Questa sua dissimulazione

apparve assai manifesta nell' uccisione di Caracalla

,

che fu tutta sua opera; della quale dice lo stesso

Capitolino (5); Deinde
.^
qiium esset Prcefectiis

proetorio , collega ablegato Antoniniim Cara'

callam Imperatorem suum interemit tanta fi-

CTioNE , ut ab eo non videretiir occisus. Da
Erodiano (4) abbiamo che egli portava la barba

lunga , come si vede in questo marmo , e ciò fa-

ceva per imitare Marco Aurelio , dal quale era

totalmente dissimile uè' costumi : Antiochioe mo-

rabatur barbam nutriens y etc.., incedens quam

solebat lentias , tardissimeque , etc. liceo eniin

demum sibi de Marci moribus imitajida propo-

suerat , quum ad illius reliquam vitam nullo

pacto aspiraret , come tradusse il Poliziano. E

(i) Capitolili., iu Macriii., cap.,2.

(2) Presso lo stesso, ivi, cap. 4-

(5) IjO stesso , ivi.

(4) EroJiai)., libr. 5, cap. 0..

Museo Capitolino y Yoi. II. 11
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dopo la rotta di Soria, per iscappare sconosciuto,

si rase la barba, come dice lo stesso istorico(i)

e Dione (2). Al contrailo poi vien lodato da Dione

nied simo (5), dicendo clic ricopriva 1' oscurità dei

natali con la bontà e giustizia del suo operare. Lo

stesso racconta , che ev)ì aveva lui orecchio fo-

rato , come è costume de' Mori, il che era segno

d'esser nato vilmente. Questa minuzia non si può

osservare nel nostro marmo, oltreché gli scultori

si sarebbero astenuti di farla
,
per esser cosa piut-

tosto ingiuriosa al medesimo imperatore, il quale

affettava troppo di ricoprire (4.) la bassezza della

sua nascita (nel modo che fanno alcuni) con un

vivere sover-chiamente delicato e licenzioso. Gli fu-

rono erette molte statue , onde ebbe a nìetter freno

a quelli che gliele innalzavano d' argento (5) e d'oro.

Regnò un anno e due mesi, come si legge in Dio-

ne (6), e morì di clnquantaquattro annij onde si

vede che questo nostro busto fu scolpito quando

egli giunse ali' imperio , perchè apparisce appunto

d' una tale età a un bel circa. Tre busti riferisce

r Aldrovandi (7) d' aver veduti in Roma , che ora

non si sa più dove sieno , come anche quasi tutlj

gii altri nominati e osservati da questo scrittore.

(i) Eiodiiin. , libr. 5^ cap. 8.

{2) Dion., libr. 78, p. 889.

(3; Lo stesso^ ivi, p. 884.

(4) Lo stesso j i\\
y
pag. 845.

(5) l-o s lesso, ivi.

(6) Lo stesso, ivi, pag. 889 e goa.

ij) A.diov.^ Stai. ma. j a e. i58; i/\i (? 2(14.
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DIADUMENIANO.

Tavola LXIl.

1 oro può dirsi sopra V effigie di questo Cesare

,

perchè poco visse , avendo passato appena i dieci

anni , secondo Dione ( i ) , die narra esser egli stalo

dichiarato imperatore di questa età , e di questo

sentimento fu il TilJemout (2) , quantunque alcuni,

come avverte il Patarolo (5), dicano di dodici
j

laonde non so conje il Mezzabarba (4) gli dia se-

dici anni di vita. E in verità Elio I^anipridio il no-

mina pueruhnn , dicendo : Post hoc ipse pueru-

Lus Diadumenus Aìiioninus imperator dixit: Gra-

tias ago twbis , etc. , la quale espressione non sa-

rebbe propria d' un giovane di quindici o sedici

anni. Anche nella Galleiia Medicea è un busto di

questo giovanetto , che non mostra piìi anni del

nostro , e uno pure in Firenze ne possiede nel suo

privato Museo il signor proposto Gori. Se si con-

sideri la testa che aljbiamo nel nostro Museo

parrà forse d' un giovane che oltrepassi i dieci anni,

ma bisogna riflettere che è fatta da un bravo ar-

tefice , de' quali pure alcuno ne doveva èssere ri-

maso , benché in molta declinazione j il quale ar-

(i) Dione, libr. -^8
,
pag- 902.

(a) Tillemont , llistoir. dcs Emper. , toni. ."> , in Macr.

,

ari. 9.

(5) Paiarol., Sciies Auijustor. ^ in M.icrino.

(4) Mczzabarb. , in Diadum.
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tefice, secondo T eccellenza dell' arte, che fionva

ne' buoni tempi, avrà ingrandilo le parli per dare

al ritratto più maestà j tanto più che per gli anni

che aveva era kmgo e grande e gagliaido, come

si ha da Lampridio ( i ) : Puer fuit omnium spe-

ciosìssimus , STATURA LONGiuscuLA , crììie Jlavo ,

nigris oculis, ìiaso deduclo , ad omnem deco-

rem mento composito , ore ad oscula parato ,

FoRTis NATURALiTER. 11 tutto conispondc col nostro

busto, poiché si veggono in esso le belle fattezze,

la corporatura grande , il naso aflìlato , che i Greci

chiamano ev^vfìpip , e i Ijalini tractiiem o tra'

ctitium^ e il mento veramente grazioso, e le lab-

bra dolcemente grosse e alquanto in fuori , che

è queir ore ad oscula parato, e tutto insieme

si scorge un ragazzotto forte e ben piantato. Da
questa descrizione si vede la rarità di questa te -

sta , la quale viene per di piìi adorna d' un bel-

lissimo e prezioso busto d' alabastro agatato. Con

tutte queste osservazioni si conoscerà che <jue-

sto può essere il ritratto di un fanciullo di dieci

o dodici anni, e di bellissimo aspetto, il che ri-

scontra con r acclamazione che gli fu fatta nel

Circo con quelle parole del poeta (2):

Egregius forma jus^enis

Evvi una medaglia d' argento benissimo conser-

vata , con la testa di questo principe e col carro

della Luna nel rovescio , della qual medaglia non

(i) Lamprid. , in Diadum. , cap. 5.

(2) Capitolili.^ in Maciiu. ; cap. 12..
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fa menzione ne il Mezzabarba , ne alcun allro an-

tiquario. L'Haym (i), nel Tesoro Britannico, vuole

che questo rovescio ( se la medaglia non è falsa,

come sospetta il P. Froellcli nella sua bella Dis-

sertazione , De Nummis inonetariorwn iH^lerum

culpa vitiosis ) alluda alla bellezza di Diadume-

niano ; e die siccome la Luna si fìnge innamo-

rala del bello Endimione , così allora fosse inna-

morata di Diadumeniano per la slessa cagione, o

che per la maggior bellezza di questo avesse posto

in dimenticanza il primo amore. Quanto all' età, ri-

scontra con le medaglie. Yeggasi un medaglione di

Macrino trailo dal Museo Carpegna presso il se-

natore Bonarroii (2) , dove è anche la tesla di Dia-

dumeniano , che il dimostra forse di minor tempo

die d' anni dieci. Questo medaglione si trova ri-

petuto nel Museo Fiorentino , lav. LXl , e in quello

dell' abate di Camps (5), i quali sono tutù quasi

dello stesso conio , e segnali colla nota et b , cioè

anno secando , che vuol dire nell' anno in cui

fu ucciso. Non voglio lasciar di dire che il 110-

'»tro busto rassomiglia anche nelle fattezze i me-

daglioni suddetti e le altre medaglie, quantunque

d' argento e di rame sieno rare , e d' oro rarissi-

me. Capitolino, Lampridio, Aurelio Vittore ed Eu-

tropio lo cliiamano Diadumeno , ma in tutte le

(i) Jlaym, Tesor. Biilaiui. , tom. :>.
, p. :iJi.

{\] Bonari., Osser. iiied. , tav. xi.

(5) Vaiilatit. s Nelfct. ^ulll. Mu'^. d'' C;impSj p. rò.
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medaglie si legge Dìaduraeniano , e in Erodiano

parimente e in alcun aliro greco scritlore, per-

chè tale era il suo vero nome.

E L I O G A B A L O.

Tavola LXIIT.

Aurelio Vittore (i) chiama questo imperatore c(j1

nome di Aurelio Antonino Vario , ma il suo vero

nome era Bassiano. Dione nel principio del lihro 79
lo chiama Avito , e poscia rpiasi sempre Pseudan-

tonino , e gli dà molti altri soprannomi, che si pos-

sono vedere anche in Lampridio in principio della

Vita di questo imperatore , ma più ampiamente

nell'Indice del tomo terzo degli Storici romani

greci minori alla v. Heliogabakis. Fu poi comu-

nemente appellato Elagahalo o 'ìi?aiayaJ^aÀ0Q da

Erodiano , e volgarmente Ellogahalo. La ragione

di questo nome si ha dallo stesso Vittore (2) : In

Solis Sacerdotium, queni heliogapalum i5//7 i;o-

cant , tanquam asjLuni insidiarum meta cojifu-

gerat y hincque heliogabalus dictus. Ma di que-

sto nome e di questo idolo si vegga quello che

con immensa erudizione ne dicono il Casauhono (5)

e il Salmasio. Costui fu il più sporco , il più impu-

(i) Aur. Viti., Epitom. , cap. 2.1.

{'i) Vittor. j De Cassar, y cap. ^5.

(5) Casaub. e Salm. , in Notis ad Lamprid. ; Vii. He-

Ijogab. j cap. i.

I
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, dico, e il pili l)lcstlalmente libidinoso e cmdele im-

peratore , onde fece la fine che meritav^i , essendo

Slato con la madre ucciso in un luogo sozzo sul fiore

i della gioventù (1), cioè d'anni sedici o, come vo-

gliono altri, d' anni diciotto. E invero questo pare

più conveniente a quello che scrive Lampridio (2),

I

cioè , che egli si faceva la baijja. Quindi è che

questo nostro I)usto ce lo rappresenta giovane sì,

ma con la lanugine siili' esfreinilvi delle guance; e

COSI un medaglione dell' abate de Camps , e uno

presso al Begero (5). E di . bello aspetto , come

era veramente, talché, essendo sacerdote, i sol-

dati che andavano al tempio lo riguardavano con

ammirazione e piacele : QuLun Itaque quotidie ad

templiim itarent libfnter , sciLicet adulescentk.ìi

iNTUEBANTUR, evaìit auteiìi eoe iis nonnuLli Jìo-

ma projugi Mcesce familiares , quihiis illa for-

MAivi puERi ADMIRAN7IBUS, etc , dicc Erodiauo (4), se-

condo la traduzione d'Angiolo Poliziano. E lo stesso

storico altrove
,
parlando di lui medesimo ; Prce-

terea integer ce^'i , cunctoriimque ejus cetatis

adolescentuiìL formosissmus. Quare C)ngruenti-

bus in unum forma couporis, atque aetatis p^lo-

R" , etc, È stimabile assai questo busto, perchè visse

poco , e poco durò il suo imperio , cioè tre anni (5)

,

(i) Aiii-f!. Yiit. , F^pitoiu. ^ cap. ji"),

(2) Lamprid. , in Heliog. ^ cap. li.

(5) Beger. , Imper. Numism., tiib. lv , u. i5.

(4) Erodiaii., h'br. 5, cap. (j.

(5) D'on., libr. -9, p. (J07.
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nove mesi e quattro giorni, e perchè dopo la

sua morte il senato procurò con ogni sollecitu-

dine d'abolire ogni sua memoria. Erodiano (i)

medesimo lasciò scritto che egli somigliava An-

tonino Caracalla; e di vero i lineamenti del volto

non sono gran cosa dissimili.

Nota.

E. Q. Visconti neir illustrare un busto di que-

sto imperatore, che trovasi nel Museo Vaticano, così

si esprime : « E nel Museo Capitolino un busto
,

« cui si è dato il nome di Elagabalo : anch' esso

« ha corazza e paludamento al petto : il nostro seni-

le bra pili simile ai profili che ne dan le meda-

« glie. »

(Vedi Museo Pio-Clementino , voi. VIj p. 70,

nota (a\

ANNIA FAUSTINA.

Tavola LXIV.

i RA le molte donne che prese e ripudiò quella

bestia d' Eliogabalo , la terza fu Annia Faustina , ni-

pote di Marco Aurelio (2) e di Claudio Severo ,

quegli per avventura che fu console l'anno 200,

e per questa cagione portò il nome della moglie

(i) Erodian., libr. 5^ cap. 7.

(3) Dione ^ libr. 79; p. 910.
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a Pomponio Basso , uomo illustre e grave. Questa

era ima bellissima donna , al dire di Dione , e come

si vede da questo suo ritratto ; e perciò la tolse

a Basso, e dipoi per di più lo fece ammazzare (i);

( )ri yvvodKa evitpe'jtyi xaì svysvìj ei^s : perchè avei^a

una moglie bellissima e nobilissima. La lariià

di questo busto si può argomentare dalla rarità

delle medaglie. Di quelle battute per decreto del

senaio in bronzo, scrive il yaillant(2) : Ejus num-

mi primae formae siint eocimiae raritatis , et

elegantiae : mediocres aiitem nonchim obseiva-

vimus. E altrove (5) attesta che nummi ex auro

nondum 'visi sunt, e d'argento una medaglia era

nello studio dell' abate di R.otelen , dove nel ro-

vescio era espresso Eliogabalo che sposava que-

sta imperatrice , dandosi la mano scambievolmente

,

ed eravi con una stella nel mezzo, la cui effigie

era nella parte davanti della medaglia con riscri-

zione Annia Faustina Aug. Ma questa medaglia

d' argento , al parere del dottissimo ed eruditis-

simo Padre Baldini nelle Note al Yaillant, è unica

e singolare.

Tornando al nostro busto , la testa è di marmo

bianco , ma il resto è d' un bellissimo mai'mo pao-

nazzetto, con vaghe macchie, e lutto d' un pezzo

col piede.

(i) Dion., lil). 79, pag. 910.

(•2)yaill. , Numisni. prneist.
,. toni. i.

(5) Lo stesso, ivi, lom. %,
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M A S S I M I rs ().

Tavola LXV.

1 ?MAi le belle arti sono la lirannide di tanti cat-

tivi principi s'andavan ridvicendo a imo stato in-

felice e ad una sonnua decadenza, dopo esser morti

quei perfetti artefici che fiorirono sotto Adriano
,

e solo per rpialche tempo appresso seguitarono

naturalmente , e senza stimolo o premio alcnno

,

ad operare con rpialche eccellenza. Ciò si vede

chiaro in questo busto , e in quasi tutti gli altri

che vengono dopo questo , i quali sono d' un la-

voro assai meschino ed infelice ; ma tuttavia hanno

sempre mantenuta una rassomiglianza con gli ori-

ginali ^ come appare dal confronto delle medaglie,

e specialmente nell' effigie di questo pessimo im-

peratore, il quale, avendo un gran mento , e molto

in fuori , si distingue facilmente da liuti gli altri.

Egli, al dire di Capitolino (i) : Erat magnitudine

corporis conspicuus ^ virtute Inter omnes miUtes

clariis^FcmMX virili becorxjs f^erus iiioribus: .asper,

superbiis , contemptoi\ saepe tamen justus. An-

che Erodiano (2) racconta eli' egli era di gran

corpo e di gran forze : Erat antein in eocercitiL

Maociminus , etc, ob corporis procì-ritatem vi-

RESQUE iNGENTES eqiio stipeìiclìa fecerat , come

traduce il Poliziano. E altrove lo dice (5); corporis

(i) Capito]., in Maxiniin. , cap. 'i,

(2) Ercdan., libr. G, ca]}. 17.

(5) Lo stesso, libr. ; ^ cap. 1.
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VASTiTATE AC KoBORE ,etc. ascituììi ^ ijuasì(j[ue nianu

ductum a fortuna ad Romanum Imperium. E

poco appiesso ; Ob immanem couporis statlram et

militare robiir , ac peritiam pugnandi asciLus ad

Imperium. E parlando piìi particolatnir>nte della

sua faccia e della sua fisonomia , dice (i): Cete-

rum ASPECTU fjuoque erat horrendus , vasto , nt-

cjue immani corpore , ut nemo illi 'vel exerci-

tatissimorum Grcecorum , vel pugnacissimorum

Barbarorum conferri possit. Abbiamo eziandio da

Capiiollno (2), che egli avea , come si vede nel

nostro busto , occhi assai grandi : Maociminus ,

<juuin esset adoLescens ^ longitudine autem cor-'

p<ìris , et vaslitate y et forma , atque ocllorlm

magnitudine , e^ candore omnes excellere (3). E
poco dopo, sulla testimonlan/a d' un certo Elio Cor-

rio, soggiunge, circa alla grandezza delle dita: Erat

prceterea , etc.^ ?>iAGMTiJDn!iE tanta, ?/f octo pedes

digito videretur egressus : pollice ita vasto, ?'I

uxoris dextrocherio uteretur prò annulo. Final-

mente tanta era la sua forza e la grandezza dellt^

sue membra, che immortalem se prope crederete

come dice lo 'stesso istorico. Anche lo Spon (4),

raccogliendo ciò che ne dicono gli antichi scrit-

tori, lasciò scritto: Blassimiiio era un uomo di

(i) Erodali., lib. 6, cap. 4*

(2j Capitol., in Maxim., cap. 5.

(5) Lo stesso, ivi, cap. 9.

(4) Spou.j Hecherc. , Disserl. %^ , p. 5^5,
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Statura gigantesca , essendo alto otto piedi e

mezzo ^ ecc. Egli era forte e robusto come un
altro Milone , ecc. Avea il mento in fuori , e

assai appuntato , cK è un segno quasi infalli-

bile di fierezza e di crudeltà. Per questo è fa-

t;ilissinio a riconoscersi la sua effigie, e confron-

tai la colle medaglie , le quali, quantunque d'oro sie-

no rarissime ,
1' altre tutte sono conmni. Aveva

eziandio ima linea a traverso e in mezzo alla

fronte , clie Fucsio, celebre Metoposcopo, chiama

linea solare , e, secondo le vane regole di quell'arte,

dice che significa gran fortuna.

MASSIMO.

Tavola LXVI.

}^ u questo giovane figliuolo di Massimino,e cor

esso lui ammazzalo nel suo padiglione d' anni di-

eiotlo secondo alcuni, o di ventuno secondo altri
j

uerciò assai raro e stimabile è questo busto, clie

rassomiglia in lutto le medaglie di questo principe ^

le quali di rame sono ovvie , benché d' altri me-

talli sieno rare. Quando Massimino ricevè il decreta

del senato ( i ) , nel quale era dichiarato nemico

del senato medesimo
,

poco mancò che non ca-

vasse un occhio a Massimo dalla gran rabbia be-

stiale j
perchè avendo voluto mandar Massimo a

Roma, questi, innamorato del padre, non era vo-

^i) Capilo]., iu Maximin., cap, 17.
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donne se ne innamoravano , la qual bellezza ben

si ravvisa in questo busto. Tantce pulchrituliinis

fuit .^ ut passim amatus sit a procacioribus fé-
miiiis. Nonnidlce elìam optaveriint de eo coii-

cipere. proceritatis videbatiir illius esse , ut ad

statarani paternani perveiùret. Si quìdem a?ìno

VIGESIMO, ET PRIMO perììt , IN IPSO FLORE JL'VEK-

TUTis ( ut aliqui autein dicunt octavodecimo
)

scrive Capitolino (i). E tanta era questa bellezza,

che Fabilio poeta greco , eh' era slato suo maestro,

fece alcuni versi greci sopra i vari ritratti che

si facevano allora di lui , come segue alle persone

belle. In questi versi inserì quei di Virgilio :

Qualis uhi Oceani perfusus Lucifer unda

EoctuLit OS sacrum ccelo , tenehrasque resohit;

Talis erat juvenis primo sub nomine clarus

,

traducendogli in greco. E lo stesso Capitolino dice

altrove (2 \- Infamabant eum ob nimiam pcfXHRi-

TUDiNEM , ete, et maocime Senatores , qui speci: m

ir.LAM 'vel divinitus lapsam , incorruptam esse

noluerunt. E l' inqieradore Alessandro , scrivendo

a Mammea , il chiama (3) adolescentem , et pul-

crum , et scholasticum , alludendo alla sua lette-

ratura. E in un'altra lettera del padre suo Massi-

.

mino , nella quale rende ragione perchè gli avesse

dato il titolo d'imperatore, si legge (4)" Ut po-

(ì) Capito!., in Maxim, jnn., cap. 1.

(-i) Lo stesso, ivi, cap. a.

(5) Lo stesso , ivi , cap. 5.

(4) Lo stesso^ ivi.
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piiius Romanus , et Senatus ille antiquus ni-

raret.) se nunquam pulchriorem imperatorem ha-

hiiisse. E finalmente serva per tutto quella che

si può mai dire , ciò che si ha nello stesso scrit-

tore (j) per testimonianza d' Elio Sabino: tantajvi

rur.cHRiTUDiNEM oRFS fiiìsse in fiLio , ut etiam ca-

put ejus mortui jamnìgrum, jam sordens ^ jam
maceratum^ dejlueiite tabo ^ velut umbra pul-

CHERRiMA. 'videretur. Corrispondono queste iscrizioni

con questo raiissimo busto , come apparirà a chi

ne faccia il coufrouto.

GORDIANO AFRICANO SENIORE.

Tavola LXVII.

I^A stirpe
,

gli studi e le virtù di questo impe-

ratore si possono leggere distesamente in Giulio

Capilolmo , che ne scrisse la vita. Egli era pro-

console dell' Afìica
,
quando fu per mera violenza

innalzato a questa dignità , e perciò ebbe il nome

d^AfricaDO , benché altri dicano che gli provenne

per la discendenza che egli vantava da Scipione (2).

Era assai vecchio , avendo circa a ottanta anni

,

come scrive Erodiano (5) j e Capitolino (4) dice :

Gordianum senem virum. grauissimuin
,
qui erat

(1) Appresso Capitol., ivi, cap. 0.

(a) Lo stesso, iu Goidian., cap. 9.

(5) Emdian., libr. -j , ca^j. io, e Cadilo!, inGordIari.

,

eap. 8.

(4) Capito!., in jVIaxiai. , cap. i5.



75

Proconsid, Imperatoreni J^ecerunt.JL appresso io

un alno luoij^u soggluut^e ( i ) ; Qordiaiiuiìi Pro-

consulein , virum , ut (Ujoiimis , vekeiiabile^i
,

NATu GRAiNDioKEM , oiunl virtLituiìi gefiGve Jloren-

tem , etCì reclamanteni , et se terree affligeiitem^

opertum purpura iinpeiraie coégerunt. t^ Masti-

mino (2) in un" arini^a a' soldati disse; Daos no-

his Gordianos ,
quorum alter ita semo fractus

EST , ut non possit assurgere , alter ita Luocurie

pcrditus ^ ut debilitatem haheat prò senectute

,

Jmperatores fecerunt. Le fattezze del suo volto

ci son dipinte per minuto da Capitoìino medesi-

mo , e sono corrispondenti col nostro busto. Egli

dice così (5) : Erat quidem longitudine Roma-

na , canitie decora , et pompali vultu , ruher

rnagis quam candidasi fagie bene laim^oculis,

ORE , fronte verendus ; i quiJi caratteri spiccano

a maraviglia nel nostro marmo. Dice eziandio che

era piuttosto grasso (4)- Corporis qualitate suc-

CRAssuLUs. Il Mezzabarba aggiunge che era hai^-

hatus , che in fjualchc maniera non disconviene

dal presente ritratto Capitolino. In Galleria del Gran-

duca di Toscana è un busto di ipiesto imperatore,

ma non si rassomiglia quanto il nostro alle me-

daglie , delle quali, secondo il Vailìant, non se ne

trovano d' oro , bensì di bronzo e d' argento , e

(i) Capitol. , in Maxim., cap. i4-

(2) Lo stesso, in GokÌ. , cap. 1 4.

(5) Lo stesso , ivi , cau.. G.

(4) Lo stesso , ivi.
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queste molto rare , del resto molle false , che han-

no ingannato gli antiquari. Pure l'Avercampo (i)

ne numera una per cosa singolare , e una greca

,

delle quali Io stesso Yaillant aveva detto non se

ne trovare quasi nessuna. Veggasi anche una me-

daglia latina nel Museo Britannico alla tav. XX,
num. 2.

A' medaglioni che si solean porre nelle insegue

militari , pare che alludesse Capitolino in quelle

parole (2) : In castris Gordianorum et litterae ,

et vuLTus siint propositi. Del resto non manca-

rono molte città che fecero far ritratti ed eri-

gere statue a questo iujperatore , come ahhiamo

da Erodiano (3)^ onde non è maraviglia che, quan-

tunque regnasse pochi giorni, si trovi questo bu-

sto , al quale unicamente si può dare d' eccezio-

ne, ch'egli non mostra l'età che avea Gordiano

quando fu innalzato all' imperio ; ma può essere

che gli si potesse attribuire quel cruda viridisqiie

senectus che disse Virgilio (4)- Benché questo

Gordiano fosse ornato di tante virtù , finì mala-

mente la vita , essendosi impiccato da sé (5).

(i) Avercamp., tavol. xxxiii^Nummophyl. Reg, CJivistin.

(2) Capitol. j in Gord. , cap; xi.

(5) Erod., libi', 'j j cap. i5.

(4) \iigil.^ Mtìcìd. j libr. 6.

(5j Caj)itol,;, in Maximo et Balb. ; cap. 4-
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GORDIAISO AFFRICATO GIOVANE.

Tavola LXVllI.

OuESTi fu figliuolo di Gordiano il vecchio ^ ed

anche egli regnò pochi giorni cojiie il padre. 11

loro inipeiio è scritto in poche parole dal socon-

do\ittore(i) con queste parole; Duo Gordiani^

pater et FUAus principatimi arripienles^imus post

!

unum interiere- Era un hell' uomo , e di costumi

! dolci, e molto studioso, come ce ne fa 11 disegno

Capitolino (2) dicendo : In studiis gravissiinae

optnionis fu ìt , FORMX conspicuus , memoriae sin-

galarìs , bonitatis insignis , adeo ut semper in

scholis , si quis pueroruin verberaretur , ille la-

crymas non teneret. La sua corporatura era di

gran mole , e per rpiesto procurava di mangiar

poco , e* cihi che non facessero ingrassare . Quindi

è che lo stesso istorico (3), dopo aver detto che

era cibi p\rcls, ita ut intra punctum temporis

Tel prandium , si pranderct , veL coe/uun Jìniret;

f">ggiunge (4) .' Powor«/ii , et olerum aridissinmS

\fuit: in reliquo ciborum genere pcu cissinius.

E , quasi di ciò renda ragione , seguita dicendo .'

Erat coRPORis vasti
j
quare niagis ad frigida ur-

gebatur. Vulcazio Terenziano (5), che scrisse le isto-

(ij Aurei. \ilt., Epitora. ^ cap. 26.

(2) Capito!,
f

in Gord. ^ cap. i8.

(5) Lo stesso, ivi, cap. ig.

(4) Lo stesso, ivi, cap. 21.

e")) L> stesso , i\i.

Museo Capitolino , Voi. 11 i-a
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rie de' suoi tempi , fece un' osservazione sopra l'ef-

figie di questi due Gordiani, dicendo che il pa-

dre somigliava Augusto e il figliuolo Pompeo, il

clie veramente non si ravvisa gran fatto né nelle

medaglie ne in quesii busti: Dicit eniiii Cardia-

num seniorem augusti vultum sic repraesen-

tasse , ut et vocem , et moreiii ( o, come avve-

dutamente legge il Salmasio , et os ) et staturam

ejusdem ostenta j^e viJeretur. filium vero pompejo

smiLLiMUM visum, quanivis Pompejus obesi cor-

poris flasse denegatur. Mori di 4^ ^i^"i ? cioè

fu ucciso in guerra, come si legge dislesamente

in Erodiano(i) j e tanti anni appunto mostra que-

sto nostro ritratto , A quale è collocato sopra un

bellissimo busto ,
poiché il panno è d' alabastro

rigato , superbissimo , e la corazza è di lumachella,

che sembra proprio un' armatura, e il piede è di

rarissimo marmo rosso corallino.

P U P I E N O.

Tavola LXIX.

Oi rassomiglia assaissimo questo marmo con un

busto pur di Pupieno, che si trova nella Galleria

Medicea , il quale solamente é un poco differente,

in cpianto ha la faccia e la barba un non so che

più corta. Fu denominato C. Clodio Massimo Pu-

(i) Erodian. , libr. 7, cap. 23.

\
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pieno , ed eletto dal senato Imperadore iusieiiie

con Balbino , e con esso fu trucidato da' soldati

,

JRomae intra Palalium , come dice Aurelio Vit-

tore (i), nia in eia avanzala; Lenchè fysse per

alti'o prode della persona , essendo indurito nell'eser-

cizio della guerra , in cui era tanto eccellente , che

per questo da bassi natali arrivò alla suprema di-

gnità imperiale. Presso Desippo e Arabiano ed

Eiodiano ed altri storici , è chiamato Massimo ,

ma da' pi ir ; Maocliniis in historia reticetur , et

loco ejus PUPiENi noinen refertur-, come dice Ca-

pitoliuo (2). Ma questa diversità passa tra gli au-

tori greci e latini , i primi cbiamandolo Massimo

e i secondi Pupieno, la qual varielà di nomi s'in-

contra anche m altri ijiiperadori.

L' isiesso istorico (3) gli dà molte lodi_, dicen-

dolo illustre per la bontà, et meritis , et i^irtiite,

ac severitate clarior. E altrove (4) : In re mi-

litari tantiLS est, ut nohilitateni generis splen-

dore virtutis alleooerit. E quindi (5) : Sumniae

temeritatis , sed virtutis aììi-lissimaefiat. E se-

guendo dipoi a farci una diligente pittura del suo

animo e de' suoi costumi , scrive (6) : Cibi avi-

dus i vini parcissimus 3 ad rem veneream nimis

(i) Aurei. Vitt. , De Caesar. , cap. «7.

(2) Capito!., in Maximo et Balb. ; cap. x e cap. i5r

(5) Lo stesso , ivi.

(4) Lo stesso , ivi , cap. 2.

(5) Lo stesso, ivi, cap. 16.

(6j Lo stesso, ivi, cap. 6.



rariis y domi forisque sererus , ita ut et tristis

cognomen accipei et. E passando a dipingerci le

fattezze corporali, soggiuni^e ; Tiiltu gravissimus^

et verecundus , statara procerus , corporis qiia-

litate sanissimus ; il che corrisponde interanienle

col nostro marmo ,
quanto alla faccia. Egli regnò

con Balbino e con Gordiano Pio , ma Pnpieno é

Balbino non ebbero se non un anno in circa d'im-

perio ,
perciò è da far gran conto di questo bu-

sto. De'ritratti di questi imperatori , benché di certa

durala , si fa menzione in una lettera consolare ,

ove à legge (
i
) : Ubiqiie terrarum vlltus ve-

Stros adorant ; ma questi potevano anche essere

in medaglie o in pittura. Che egli portasse la barba,

come si vede nel nostro marmo, si ricava da Ero-

diano (2), dove narra la sua indegna morte, di-

cendo che per ischerno gli strapparono la barba

e le ciglia.

GORDIANO PIO.

Tavola LXX.

JJesippo, antico isterico , ed altri ancora (5), hanno

creduto che questo Gordiano Pio fosse figliuolo di

Gordiano il giovane; ma, secondo Erodiano (4) 5

(i) Presso Capitol. , ivi, cap. 17.

(2) Erodian. , libr. 8, cap 'ii.

(3) Capitol. , in Maxim, et Baib. , cap. 3 ^ e in Gor-

dian. , cap. 22.

(4) Erodian. ^ libr. 8 ^ cap. u!t.
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Gordiano Pio era nipote del secondo e figliuolo

di una figliuola del primo , e da lui forse adotiato
,

poiché era veramente figliuolo di Giunio Balbo. Io

non st) come all' accuratissimo senatore Bonarroti(i)

sia venuto detto esser egli nato d' una figliuola

di Gordiano giovane. Fu eletto d' anni tredici
,

come si ha dall' istesso storico (2) j altri dicono di

undici e altri di sedici, come si può vedere in

Capitolino (5). Questo nostro marmo pare che

s' accosti più all' ultima opinione , ed è forse più

conforme al vero, veggendosi ne' medaglioni que-

sto imperatore con un poco di barba, la quale in

questa testa è come per ombra accennata sul lab-

bro di sopra. Corrisponde ancora a quel che scrive

Capitolino medesimo (4) • Quare adolescens cor-

di anus
, priusguam ad bellam profieisceretur ^ du~

ccit uocorem fdiam Misithei , etc. , post quod

NON PUERILE javi^ et contemptibiLe 'videhatur im-

perium. Ma avendo questo giovane reguato sei

anni ; Imperavit Gordianus annls sex , come dice

Capitolino (5) , può essere che questo ritratto fosse

fatto non nel principio del suo imperio , ma nel

fine di quel sei anni. Questo è certo che moii

giovane , dicendo lo stesso (6) che il senato , se-

(1) Bonarr. , Osseiv. Medagl.
,
pag. 255.

('^) Erodian. , ivi.

(3) Capitolili, j in Gordian. , cap. 22.

(4) Lo stesso, ivi, cap. 23.

(5) Lo s^tcsso, ivi, cap. 3l.

(6) Lo Slesso , ivi.



condo il rito empio di quei tempi : Gordianum

ADOLFSCENTEM ììiter Deos retulit. Egli era un gio-

vanelto allegro e gaio, e, come si vede da rjue-

sto busto , di bello aspetto , ma assai piìi bello

d'animo , secondo che ce lo descrive lo scrittore

della sua Vita (i): Fuit juvenis laetus ^ pulcher,

amahlLis ,
gratus omnibus , Ì7i vita jucundi's , in

lUteris nobilis , prorsus ut nihil praeter aeta-

tem deesset imperio. Amatus est a populo , et

Senatu , et miLitihus , etc. , ita ut nevio princi-

pum. Cordus dicit omnes milites eum filiuvi ap-

pellasse , ab ornili senatu Jìlium dictum , om-

nem populum delicias suas Gordianum dixisse.

Laonde non è maraviglia che in si breve impe-

rio fossero battute tante medaglie dal senato e

dalle colonie. Si consideri che nel Museo Me-

diceo sono diciassette medaglioni di questo impe-

radore , e altrettanti nella Libreria \aticana , che

sono slati tutti spiegati da due illustri antiquari
,

cioè dal signor proposto Gori e dal signor abate

Venuti. Molti ritratti e statue furono fatte in suo

onore , le quali Filippo , che lo avea fatto ucci-

dere , non ardì di toccare. Pure adesso rari sono

i busti di questi Gordiani, e 1' Aldrovaudi (2) fa

menzione di uno solo. A tempo di Capitolino (5)

erano ancora in essere molte immagini di questo

ultimo , come egli attesta -, e soggiunge
,
per detto

(x) Capitolin. , in Gordian., cap. 5i.

(2) A!(liovan. , Stat. antich. , a e. uj4«

i^l Capitol., in Gord. ^ cap. 21.
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di Vulcazio Terenziano , clie eì somigliava Sci-

pione Asiatico ; Nepotem autem ( cioè di (Gor-

diano il vecchio ) cuJLis etiam mine i^idemus ima-

GINES , Scìpioilis j4slatici FACIEM R.F.TULISSE. Se noÌ

avessimo de' ritraili sicuri di questo Scipione , si

potrebbe farne il confronto. Vero è che il no-

stro busto è somiglianiissimo alle medaglie , delle

quali dice il senator Bonarroti (i); In quanto

air effìgie di questi medaglioni latini io l' ho

per similissima , essendo non solo di scultura

eccellente , ma anche imitazioni e tenerezze

naturali che esprimono le fattezze veramente

proprie di un età d' undici o tredici afini ,

ne' quali , secondo alcuni^ fufatto imperadore ;

e quantunque nelU antico di rado si veggano

ben intese le parti e le teste de' putti ^ que-

ste son fatte a maraviglia , e si vede che ne

possedevano perfettamente la cognizione , e sa-

pevano ben distinguere la pienezza e tenerezza

de' muscoli , e quella lor forma particolare ,

quando ancora non sono arrivati, né cresciuti

alla loro perfetta figura. Le quali avvertenze si

veggono ottimamente eseguite nel nostro marmo.

FILIPPO GIOVANE.

Tavola LXXL

r u questo principe figliuolo di Filippo inipera-

(i) Bonarr.^ Osservaz. Mgdagl.
; p. 254.
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dorè e d' OtacUia. Il padre suo il dichiarò (i)

Cesare e conipaguo nell' imperio , ancorché fosse

di tenera età. Del padre e di lui poco ne sap-

piamo , mancandoci le loro \ite tra quelle che

ci lasciarono gli scrittori della Storia Augusta • tanto

più che la loro potenza non durò più di cinque

anni , henchè Paolo Orosio (:2) dica sette. Di que-

sto giovanetto non si sa
,
per quello che riguarda

le fattezze , ed anche la vita , se non ciò che scrive

Aurelio Vittore (5), le cui parole non credo che

sarà discaro il riportarle qui distesamente: Romae

occiditur agens vitae anninn duodecimum. Adeo

severi , et tristis animi , ut jam twn a quin-

<juenni aetate , JiulLo prorsus cujusquam com-

viento ad ridendum solvi potuerit patremque

laudis secularibus petulantius cachinnajilem ,

quanqiiam aduc tener , vultu notaverit aversato.

Per questo egli fu appellato d'yé?i,aaTO^ , cioè senza

riso. Nel nostro marmo si riconosce apertamente

la tenera età , e un contegno serio , e la somi-

glianza con le medaglie , delle quali ne abhiamo

gran copia d' argento e di bronzo , comechè d' oro

sieuo rarissime. Fu trovato presso Civita Lavinia

,

vicino alla Via Appia , dove si crede essere stata

già la villa d' Antonino Pio ; ed era collocato nella

sua nicchia. E tutta d'un pezzo la testa col busto,

ed è di marmo bianco. Vi è chi 1' ha creduto un

(i) Aurei. Yitt. , De Caes. , cap. '^8.

i'2) Oros. , libr. - , cap. -Jo.

(5) Aurei. Viti., Epitora. , cap. 28.
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Annio Vero, figliuolo di Marco Aurelio e di Fau-

siiua , ma (jiiesii ave a i capelli più lunghi , come

appare dalle medaglie. S. Girolamo (i) e Paolo

Orosio (2) vogliono che questo giovane morisse

Crlsliano , come suo padre e sua madre.

Nota.

E. Q. Visconti crede che questo busto possa rap-

presentare il giovane Galerio Antonino , al quale

pure pensò appartenere quello riportato più sopra

alla tavola XLIV. «Il busto Capitolino, egli dice
,

« non lo rassomiglia punto. Quel marmo fu tro-

« vato in uno scavo lianuvino insieme con sii al-o

«f tri busti di M. Aurelio , di Annio Vero , di Lu-

«( ciò Vero : da questa circostanza e dalle rare me-

te daghe greche di Galerio Antonino , figlio di An-

M tonino Pio e di Faustina , vado congetturando

V che vi sia piuttosto rappresentato quel fanciullo

« Cesare. »

Vedi Museo Pio-Clementino , voi. VI ,
pag. 7 5

,

nota a.

(0 S. Girol. iu Chi'onic.

(2) Paol. Oros. , lib. n , cap. 20.
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TRAIANO DECrO.

Tavola LXXIT.

A ppELLOSsr questo imperadore Cneo Messio Quinto

Traiano Decio. F^ir artihus cunctis , 'virtutibusqae

instntctus ^ placidus, et communis domi; in armis

promptìssiinus , è detto da Aurelio Vittore (i),

il f|uale poi non dice che egli fii per altro il più

empio e crudel persecutore de' Cristiani. Ei fu

ammazzato d'anni sessanta, come si ha dalla Croni-

ca Alessandrina , età che corrisponde alla faccia rap-

presentata in questo marmo j e secondo Lattan-

zio (2): Ne sepultiira quidem potuit honorarì,

sed exutUS ^ ac nudus ^ ut hostem Dei oporte-

bat , pabulum feris y ac volucribus jacuit. Per-

ciò è da stupirt.i come sia arrivato a' nostri tempi

il suo ritratto , e per questo è più da slimarsi

,

non avendo eziandio regnato più che due anni , e

innanzi airimperio essendo stato uomo oscuro.

La somiglianza di questo ritratto si ricava dal

confronto coi medaglioni , de' quali alcuni si

veggono presso il Yaillant nel Museo dell' abate

de Camps e nel Museo Pisani e Vaticano, e par-

ticolarmente nel Fiorentino , e questi rappresentano

meglio di tutti la vera sua efiigie. I medaglioni

però di questo imperadore , col rovescio di Feli-

(i) A.ur. \itt. , Epit. , cap. 29.

(•i) Lattanz. , De Mort. persec.
;,

cap. 4-
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citas augusti o di Victoria Augusti , sono ovvi

e comuni.

QUINTO ERENNIO.

Tavola LXXIII.

ivi oLTi sono i nomi che neUe medaglie vengono

dati a questo principe , figliuolo di Traiano Decio

e d' Erennia Etruscilla
;
poiché si trova appellato

Quinto Erennio Etrusco Messio Decio. Yedesi in

esse onorato con la tribunizia potestà, col titolo

di Principe della gioventù , e di Cesare e d' Au-

gusto , e in alcune , benché (i) rarissime , con

quello ' d' Imperadore. Da lutto questo, e dalle molte

medaglie battute in suo onore , si vede che egli

si era guadagnato stima e amore presso il comune

degli uomini , e che il padre gli procacciava quel

lustro che poteva maggiore , onde non é gran

fatto che di esso si trovi qualche ritratto in mar-

mo , come é questo nostro , comeché non regnasse

se non due anni.

OSTILIANO.

Tavola LXXIV.

CiAio Valente Ostiliano Messio Quinto, che con tutti

questi nomi si trova appellato in un medaglione

(i) A'ailL; Num. prsest.; toni. 2.



i88

deir Abate de Camps , fu figliuolo minore di Tra-

iano Decio e d' Etruscilla , e fratello d' Erennio
,

secondo il MezzaLarba • ma il Vaillant (i) vuole

die fosse suo figliuolo adottivo, e vero figliuolo

di quell' Osliliano fatto imperadore dal senato con-

tra Filippo. Ma di questo punto istorico veggasi

il Tilleiuont nella Vita di Decio. Fu fatto Cesare

dal padre e dichiarato imperadore dal senato. Si

vedrà che questo onore fu conferito nello stesso

tempo a Gallo. Mancò di vita Osliliano di lì a

poco per una ficrisslma peste che fece una strage

quasi universale^ se non mori di moite violenta

procuratagli da Triboniano Gallo. Le medaglie di

questo principe sono alquanto rare , specialmente

col titolo d' Imperadore ; tuttavia si può di esse

farne il confronto con questo nostro busto , che si

troverà del tutto somigliante. Veggasi fra l' altre

quelle che riporta Lorenzo Begero (2) tra le me-

daglie imperiali.

TREBONIANO GALLO.

Tavola LXXV.

JNoN pel lavoro, che certamente è infelice, ma

i)er la rarità è da pregiarsi assai questo busto , ben-

ché abbia sofferto mollo dalle ingiurie del tempo

,

,1) Vaili. , Num. pra\slant. ^ tom. 1 , e Select. Numisin.
^

uh, de Camps, pap. ioj.

,/2) Bcg. ^ TJies. ]ji;iii(.l(')wb. Contili.
,
pag. 755-
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onde SUI stato d' uopo di qualche restaurazione an-'

clic più dell'ordinario. Si trova chiamato Caio Vi-

bio Trebouiano Gallo ,
di cui Aurelio Vilton^ non

dice altro , se non che fii eletto imperadore con

Osiiliano , e dichiarato Cesare cui figliuolo, e che:

T^ib'uts OaLlus cimi T^olusiaiio fiUo iinperarunt

€i7inos duos. Gli scrittori delle Vile degli Augusti

seguitano a mancarci. I libri stampati d' Eutropio (i
)

confondono Gallo con Osliliano, ma questo è uu

errore manifesto , osservato dal gran Casaubono (2) ,

che in vece di Mooc Imperatores creati siuit Gal-

liis Hostilianus , legge : G alias , Hostilianusque.

Jja faccia di questo nostro busto si trova souìì-

gliante co' medaglioni del Museo Fiorentino, Pi-

sano e della Vaticana
_, e con le medaglie che

d' argento e di bronzo si trovano comunemente

in gran copia. Solo può fare un poco di dubljio

il vedersi nel nostro marmo i capelli alquanto piìi

lunghi di quello che si costumasse nel tempo di

questi principi.

Nota.

Illustrando il Visconti un bel busto di bronza

di questo imperatore che trovasi nel Museo Pio-

dementino, così si esprime : « La rarità di que-

« sta testa di bronzo di Treboniano Gallo , succes-

« sore di Traiano Decio , è veramente insigne per

(t) Eutrop. , libi-. 9^ cap. 5.

(u) Casaub. j De iis qui post Gord. Ili principes fuerunt-



« la materia e pel soggetto
,

poiché altro monn-

« mento , fuori delle medaglie, non si conserva di

« questo imperatore, eli' ebbe sì breve regno ed

« oscuro. Il confronto della sua flsonomia quale ce

« r han tramandata i conj romani colle sembianze

« del nostro bronzo, è sommamente chiara ed uni-

K versale. Non manca la conformità neppure di

« quelle circostanze accessorie , molto alte a coni-

ca provare la sincerila dei ritratti , come sarebbe la

« barba folta e tosata piuttosto che rasa , qual la

(c vediamo in moda a que' tempi, e sparsa per

« tutte le gote quasi a giungere sotto degli occhi
,

« quale ce la mostrano in Treboniano le sue me-

« daglie : i capelli poi non solo appaion brevi, ma
« rasi

,
giusta 1' usanza di quel secolo. » Ed in nota

dice : « L' espositore stesso del busto Capitolino
,

« attribuito a Treboniano Gallo , conviene che i

« capelli non sono secondo il costume di que' tempi,

« e chi ha qualche perizia nella numismatica com-

« prenderà facilmente che nenniien le fattezze so-

ft no quelle di Treboniano. Siccome è coronato

« d' alloro , si è voluto assolutamente dare per un

« Augusto; ma la laurea era egualmente propria di

« molti sacerdozi, come, per esempio, de' Quin-

« decemviri ^ e potea meritarla anche la virtù mi-

« litare. «

Vedi Museo Pio-Clementino , tomo VI , p. nS.
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y O L U S I A N o.

Tavola LXXVI e LXXVIL

VUESTo principe fu figliuolo di Tieboniano Gallo ,

e da lui fu dichiarato Cesare e compagno del-

l' imperio dopo la morte d' (3stiliano , cpiaudo am-

bedue furono appellati nella Mesia imperadori per

contrapporli a Emiliano eletto da' soldati. Di que-

sta società d' imperio ne abbiamo eziandio il ri-

scontro in yari medaglioni , uno del Museo Fio-

rentino (i) e uno del Pisano (2) e uno della

Libreria Vaticana (5) , dove si veggono le teste di

Gallo e di Volusiano unite insieme , e poste in-

contro r una all' altra. ]Ma sopra tutti è da osser-

varsi un medaglione simile , d' eccellentissimo la-

voro, oltre ogni altro anche de' tempi buoni, che

si conserva nel Museo Carpegna, dove le due

teste sono fatte con una diligenza e bravura tale

,

che è impossibile che nou sieno somigliantissime.

Questi nostri due busti non sembi ano scolpiti nello

stesso tempo , essendoché il primo mostri men auui

del secondo. Nella Galleria del Granduca si vede

un busto , che si crede di Volusiano , ma non si

rassomiglia ne' capelli e nelle fattezze alle meda-

glie
,
quanto i nostri. Nella descrizione della Villa

Panfili di Frascati si trova una statua di questo

(i) Mas. Fiore nt. , tab. 81.

(2) Mus. Pis. , tav. 63.

(3) Venuti^ Antiq. Wura., tab. 8e.
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medesimo principe , il quale dovette patire di scro-

fole o strume , che sono espresse nel primo di

questi due busti , benché gli autori non ne parlino.

GALLIENO.

Tavola LXXVIII e LXXIX.

JVJoLTO più rassomigliante con le medaglie è que-

sta testa Capitolina , che manca del busto , segnata

nella tavola col num. Lxxvni , che non è quella

della Galleria di Firenze , la quale parimente ha

un poco di busto nudo , e si confà più con la

lesta rappresentata al num. lxxix. Ma altiesì nelle

medaglie si scorge della varietà , colpa forse del-

l' imperizia degli artefici di quella stagione , o pure

del lungo imperio di anni quindici, nel corso dei

quali sì fauno nella faccia degli uomini nnitazioni

notabili
,

particolarmente da' trentacinque a' cin-

quanta anni , che è l' età in cui fu ucciso Gallieno-

Ma a tal conghiettura non consente il senator Bo"

narroti (i), nomo di reverenda autorità in queste

materie, e inclinerebbe piuttosto a porre due Gal-

lieni , o che Valeriano suo fratello avesse preso

anch' egli il nome di Gallieno. Veggansi i meda-

glioni Medicei (2) , e si osserverà chiaramente que-

sta diversità di lineamenti. Fu principe innnerso

in ogni sorta di vizi più sozzi e vili ^ e che metteva

(i) Bonarrot. ^ Osseiv. Mcdagl.
, p. 3ig

(a) Mus. Fioreat. , tav. lxxxiii , lxxxiv e lxxxv.
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m Lurla le cose più gravi e (li maggiore ijii-

portanza , e trattava solamente di cose sciocchis-

sime (i). Trebelllo Pollione , che ne ha scritta la

vita , non si sazia di ripetere e di detestare i suol

abbominevoli costumi. Di lui non dice quasi altro

di lodevole , se non queste parole ; Fuit Gallie-

nus , quod negari non potest , oratione j poc~

mate , atque omnibus artibus clariis. Ma poi ccn-

clude che questo regnante (2): Natus abdomini ^

et voluptatibus , dies ac noctes i^ino ac stupris

perdidit Orbem terrarum. Non è maraviglia che

si trovi più d' uno de' suoi busti , essendo egli stato

Vanaglorioso in guisa , che si volle far fare una

statua più grande il doppio de' colossi comunali ;

Statuam sibi majorem colosso fieri praecepit

[dice lo stesso Istorico (5)] Solis habitu , sed ea

imperfecta periit. Tarn magna deniqiie coepe-

rat fieri , ut duplex ad colossum videretur. Da
ciò trasse argomento Carlo Patino (4) d' attribuir-

gli una medaglia, dove si vede espressa la testa

del Genio del popolo romano , la quale ha della

similitudine con le fattezze di questo imperadore

,

e di più è radiata , come erano soliti gli antichi

effigiare il Sole,

(l) Treb. Poli. ^ in Gali. ^ cap. xi.

{•2) Lo stesso^ ivi ^ cap. 16.

(5) Lo stesso^ ivi, cap. 18.

(4) Paliu. j Imper. jNum.
, p. 5-i6.

Museo Capitolino , Yol. IL
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Nota.

Parlando E. Q. Visconti delle sculture eseguite

dopo 1' età degli Antonini , dice che è difficile de-

terminare di quanto tempo elleno siano posteriori,

ai^endo noi delle sufficienti sculture che pur

sono opere de' tempi di Gallieno y soggiungendo

per prova di ciò in una nota, che lo sono di

certo L Busti Capitolini col ritratto indubitato

di Gallieno di non dispregci^ol lai^oro.

( V. Museo Pio-Clement. , voi. HI, p. 54 , nota a ).

E lo stesso autore , illustrando altrove un busto

di Settimio Severo , cosi si esprime sullo stesso ar-

gomento ; « L'uliiina epoca delle arti può con tutta

« ragione chiamarsi questa che ha prodotto i bei

K ritratti di Settimio Severo e della sua famiglia

,

K al qual genere sembra che incominciasse omai

« a limitarsi unicamente V abilità degli artefici. E
« siccome anche dopo Caracalla vi ha delle buone

« sculture che rappresentano qualche effigie Au-

« gusta , nulla però che possa dirsi eccellente ,

« può credersi che i maestri del tempo di 31. Au-

« reho e Lucio Yero a quest' epoca sussistessero

K ancora, e che a lor si debba quanto di egregio

« si trova appartenere all' impero di Settimio Se-

« vero e de' suoi figli , e che poscia la loro scuola

u ci abbia dato tuttavia qualche buon lavoro , qual

« dura a vedersi ne'seguenti regni sino al busto non

¥. dispregevole di Gallieno che è in Campidoglio. >»

E qui cita il secondo dei due busti illustrati dal

Botta ri.

( Vedi Museo Pio-Clementino , voi. VI ,pag. Q^ ).
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S A L O N I N A.

Tavola LXXX.

r u Saloniua -, moglie di Gallieno , nelle medaglie

«greche appellata ^pviToyórri , il quale nome pensò

li Tristano che fosse rjnello che avea prima di

maritarsi con Gallieno. Ej)he anche il nome (i)

di Cornelia, che si le^ge in alcmia medai^lia greca.

Alcnni hanno creduto che si chiamasse anche Pipa

o Pipara , confondendola malamente con nna con-

cnhina dello stesso Gallieno , rammentata da Poi*

lione (2) , sehhene poco costrutto si può cavare

dal luogo di esso Pollione , tanto è scorretto
;
pure

Aurelio Vittore (5) pare che le dislingua , ed egli

medesimo , o pure un altro Vittore, ripete la stessa

distinzione nell' l^j^iiome. Con molta acutezza d' in-

gegno , e non minore erudizione , la prova anche

il signor ahate Pùdolfo Venuti (4) , mostrando che

essendo certo che Salonino avea un avo per nome

Gallieno, questi non poteva essere il padre di suo

padre , che si chiamava P. licinio Valeriano ; adun-

que , dice egli , sarà il padre di questa sua madre

Salonina j ed egli va conghietlurando che si pò-

tesse appellare D. Julius Gallienus. Adunque Sa-

loniiia era di famiglia romana , e non harhara
^

(i) Haym , Tes. Biitanu.^ tora. -i , Vav. ^5.

(ri) Treb. Po]l., in Salon. , cap. ult.^

(3) Aurei. Yitt. ,De Cassar, cap. 55, e E[)it.jCap. 55<

(4) \enut. ; Num. Max. mod. , tay. lxxxvi.
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come Pollione (i) dice che era Pipara, figliuola,

secondo uno de' Vittori (2), d' Attalo re de' Ger-

mani , e , secondo l' altro , del re de' ^larcomanui.

A chi parrà strano che , tanto nella famiglia del

padre
,
quanto in quella della madre di Salonino

,

si trovi per 1' appunto lo stesso nome di Gallie-

no , potrebbe sospettare che Valeriano , fratello di

Gallieno , avesse preso anche egli questo nome ,

come si è accennato sopra aver sospettato il se-

nator Bonarroii (5). Tuttavia mi fa forza che in

nessuna medaglia di Valeriano , delle quali ne ab-

biamo gran copia
_, non si trovi mai questo no-

me di Gallieno (4)- Corrisponde questo nostro bu-

sto coi medaglioni (5) Medicei e con quelli del-

la Vaticana (6). La capellatura di questa testa

è da levare e porre , come quella anche di Giu-

lia Pia di questo slesso Museo , che per fretta si

lasciò d' osservare. Queste capellature adesso per

altro sono state fermate svAìe teste , perchè con le-

varle e rimetterle ad ogni tratto si venivano a gua-

stare gli orecchi. Doveano farle in tal guisa gli scul-

tori, perchè cosi sarà slata la foggia di portare i

capelli in quei tempi. E benché eziandio in altre

età fosse in uso una tale acconciatura
,

gli altri

scultori avranno voluto fuggire questa seccaggine o

(t; Poli., itì Salon. , cap. 5.

(a) Aurei. Vllt. , ivi.

(5j BonaiT. , Ossenr. Mdagl., p. 35-.

(4) Band. , Num. Impcr. , toni. 1 ^ p. a54.

(5; Mus. Fiorent. , tav. lxxxv e lxxxvi.

(6) Tab. 86 e 87.
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per minor tedio o per fare il lavoro più eccel-

lente.

Questa acconciatura posticcia era detta da' La-

lini galericulum f sulla quale molto ci sarebbe da

dire j ma basta vedere in Pitisco (i), e i moltis-

simi autori da lui puntualmente citati. Era questa

principessa di beile fattezze , al dire del Vaillanl(2),

da cui è delta femina formosissima.

Nota.

La caplgliera amovil^ile di questo busto ha fatto

credere all' Illustratore di questo Museo che lo

scultore antico l'avesse in tal guisa eseguita
,
^er-

chè così sarà stata la foggia di portare i ca-

pelli in quei tem.pi^ E. Q. Visconti però savia-

mente si oppone ad una tale opinione, e nel par-

lare della statua di Giulia Soemia in forma di Ve-

nere , del Museo Pio-Clementino , e la quale ha

parimente l' acconciatura posticcia , cos'i si esprime

in proposito: «Questa statua ci mostra l'eccesso

« del lusso di Roma in que' tempi, e come questo

« lusso, insinuandosi nelle arti, le andava condu-

« cendo fuori di strada. La chioma del simulacro

« è amovibile , tranne le due ciocche di capelli che

« pendono sugli omeri, e che sono relative alle seni-

« bianze di Vcuere, sotto le quali è adombrata l'An-

te gusta. Quelli che hanno osservato in altre teste

(i) Pitisco, Lc'xic. antiq. , in Y. Galen'cu/um.

(ri) Vaili., INiim. pr.TCSt. , tom. i.



« antiche siffalie capigliature amc vìIjIIì , ne han con-

« eluso ]' usanza a que' tempi di portare capelli

a fitiizi. Questa moda però, molto più antica e piìi

« generale della pretesa imitazione , a me sembra

« che non dc])ba avervi connessione alcuna. Se

« si adornavano le donne d' allora il capo delle

« altrui chiome , non perciò si radevano le proprie ,

« né potevano essere così premurose di far appa-

<f rire questa finzione fino ad esigere , anche nelle

« loro inmiagini , che non si tradisse la v erità , oh-

« hligando lo scultore a fare delle vere parrucche

« di marmo da imporsi sui loro ritratti , deformati

« altrimenti da una assoluta calvizie. Né l' imitazione

« dell' arte esige mai che si faccia di diversi pezzi

V ciò che nel vero è staccato. Le clamidi, i cal-

<( zari
,
gli scudi

,
gli elmi, e tutte le altre parli del

« vestiario e dell' armatura, chi mai le ha seol-

« pite staccate , come si è fatto de' capelli , dei

« quali, meno d'ogni altra cosa, dovea farsi, giacché
,

« o finti o veri , sempre suppongonsi non divisi

V dal capo ? Io non ravviso in questa curiosa par-'

« ticolarità sennonché un raftinameuto di lusso

,

«<- per cui le donne romane, cangiando spesso di

« moda , e portando la loro delicatezza sino a non

« voler soffrire di rendersi ne' loro ritratti accon-

« ciate alla moda vecchia, che potea alle volte

(( fissare qualche epoca inopportuna , necessitarono

?( gli artefici a trovar un ripiego per poter can»

« giare racconciatura del capo ad un'immagine in

u niarmo senza distruggo la, Questa, secoudo che
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« io penso, fu P origine di tali marmoree parruc-

« che. »

( Vedi Visconti, Museo Pio-Clementino , voi. Il

,

pag. 99)-

E parlando lo stesso autore del busto di Giulia

Maniìiiea, /' acconciatura della quale era stata

da ambe le parti e anche al di dietro , scalpel-

lata e poi risarcita , per riformarla , come pa-

re , su di un altra moda , conferma la sopì in-

dicata sua opinione , dicendo : « Questa osserva-

« zione sembra darci il vero motivo delle ca-

« pigliere amovibili nelle sculture esprimenti ri-

« tratti di donne romane di quel secolo, il qual

K motivo probabilmente era la comodità di poter

« variare , secondando la bizzarria della moda , le

« acconciature de'ritratti femminili in marmo, con

« minor opera e dispendio che abbattendo e resti-

« tuendo parte della scultura , come vediamo al-

« tresì adoperato in questa immagine di Mammea.

« Ciò che la vanità di taluna avrà escogitato pare

« che la publjlica adulazione 1' abbia talvolta sc-

« guito ne' simulacri delle donne regnanti. »

(Vedi Musco Pio-Clementino , voi. VI
,
pag. 7 i ).

S A L O N I N O.

Tavola L X X X I.

JIra questo principe il figliuolo maggiore di Gal-

lieno e di Salonina , dichiarato Cesare dal padre :

A patre Caesar factus , secondo il Vaillant ( i
)

(0 Vaili.; Num. praest.^ lom. i.
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e secondo il Tillemont (r), fondati , cred' io , sopra

Aurelio Vittore (2). Ma il padre Banduri (5) dice

aver egli ricevuta questa decorazione dall' avolo
,

non so per qual ragione. Appellasi nelle medaglie

P. Licinio Cornelio Salonino Yaleriano. In poche

parole descrive tutta la sua vita Pollione (4) • Sa-

loninus hic Gallieni filius fuit , nepos J^ale-

rianiy de quo nihil est , quod dignum in lite^

ras mittatur , ?iisi quod nobiliter natus , edu-

catus regie , occisus deinde non sua , sed pa-

tris causa. Egli fu privato di vita giovanetto

,

come appare dalle medaglie e da questo busto.

Tuttavia, essendo molto amato , non solo furono

fatti de' ritratti di questo giovane , ma anche eret-

tegli delle statue -, il che si ricava da un meda-

glione del Museo Carpegua (5) , che poi si per^

de (6).

MARCO AURELIO CARINO.

Tavola L XXX II,

VJltre r effìgie di questo impcradore , che, con-

frontata con le medaglie, si vede essere quella di

Marco Aurelio Canno , si argomenta anche dalle

parole magar incise sotto questo busto, per quanto

à.
'

(i) Tillem.;, in Crallicn. , art. g.

(2) Aur. \itt. , De Ca's. ^ cap. 55, ed Epil. , cap. 5iì,

(5) Band., Num. Imp., p. 256,

(4) Polliou., in Salon., cap. ì.

{5) Tav. 7^x11 , num. 5.

(Q) Bonarr. , Osserv. Med., pag. 554.
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pare , da tempo aulico. Fu figliuolo di Caro e fra-

tello maggiore di Numeriano , e prima di lui di-

cliiarato Cesare ( i ) , e cou esso loro regnò , e ad

essi sopravvisse , come si ha da Orosio (2) , fm-

chè fu vinto da Diocleziano.

Fu questo principe scelleratissimo , e pieno di

sporchi vizi, talché suo padre pensò di lorgli la

dignità conferitagli, anzi di levarlo dal mondo (3).

Lcggansi solo i primi versi della sua vita in Vo-

pisco : Carinus homo omnium contaminatissimus

adidter , frequens corniptor jiiventiitis , etc. ,

ipse quoque male usus genio seocus sui. Non

ni(jlti sono i medaglioni di questo Augusto 3
pure

due ne sono nel Museo Carpegna (4) e due nel

Museo Pisani (5), e uno nel Fiorentino (6) e tre

nel Vaticano (7), che tutti rassomigliano il nostro

husto, che è d'un marmo hianco che ha preso

una hella patina. Si teneva per hello , poiché narra

Svida che adduceva per motivo della morte di

alcuni da esso fatti uccidere , il non aver eglino

dati i debiti encomi alla sua bellezza. Questa adesso

non si scorge su questo suo volto , ma può essere

che fosse questo un pregio della sua gioventù.

(1) \ospic., in Caro, cap. io.

(2) Oros. y
lib. -^ , cap. 24 ^ '^^-

(5) Lo stesso, ivi, cap. n,

(4) Tav. XXVIII.

(5) Tav. 75.

(6) Tav. xci.

(7) Tav. xcvi.
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GIULIANO APOSTATA.

Tavola LXXXUL

Jl lAvio Claudio Giuliano, detto dai Greci ra(>a.^dTvi(;^

cioè trasgressore , e dai Latini apostata , nac-

qiie ili Costantinopoli (i) , e fu figliuolo di Co-

stanzo, fiatello di Costantino Magno , e allevato

nella religione cristiana , che egli empiamente

abbandonò , adorando con rito profano e pubblico

gì' idoli. Fu uomo di grande ingegno e gran let-

teratura , e molto esperto nelle cose della milizia :

di bella coiporatura , benché piuttosto piccolo e

gracile , ma di aspetto maestoso j e (2) affettando

la vita filosofica ,
portò lunga barba, quale si vede

in questo nostro busto, il quale, quantunque sia

minore degli altri , tuttavia è raro e da pregiarsi,

SI perchè il suo imperio non ariivò se non a di-

ciassette mesi , e sì per 1' odio suscitato contro di

lui, che fece abolire le sue memorie. Si ha che

gli Antiocheni scJiernirono questa sua barba. A
questa medesima allude Mamertino (5) , dove dice

che i popoli stupefatti rimiravano Giuliano tornata

dalla guerra d' Alemagna : Sine sensii lassitudì-

nis crebriores sudoriim riwos per fortia colla

manaiites , et Inter illuni pulveris ,
qui barbam

f:T CAPiLLUM onerarat , horroretn micantia side-

(1) Zozim., Istor. , lib. 48.

{0.) Svida , in Excerptis
, pag. 8-8.

(3) Mameit. , in Pancg. Julian. , cap. 6.

!
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reis ignihus lumina. Di tulio ciò al)l)iamo la le-

sdmonianza di A mollo Yiitore (t) ' ^-^^^ ^^ ^'^•^

scrive : Fuerat in eo lilleraruin , ùc negotiorum

ingens scientia. ^ÌLijuaverat ft/iilosop/ios, el Grae-

coniin sapientissiinos : usa jroinptior corporis,

quam ^'idiilior quidem , sed bueyjs fuit. Haec

lìdìiuehat quariiiìiddin renun ncgtccius modus.

Cupido laudis immodica: cultus JSuminum su-

perstitiosus. Benché poco durasse il suoiuiperio,

tutlavia gli furono erofie molle statue , essendo

egli cupidissimo di gloria, allato alle quali faceva

collocare qualche sinuilacro superstizioso
,
per ve-

dere se i Cristiani , incauli nel fare gli onori ci-

vili alle immagini di lui, fossero caduti nell' idola-

tria , come si ricava da S. Gregorio Naziauzeno (2),

di cui potrei (jui portare una lunga descrizione

che con somma eloquenza ed energia fa de' ge-

sti e movimenti d' occhi e di testa , e delle ma-

niere di ridere e di parlaie di Giuliano (3) j ma
io la tralascio per essere troppo simile a una de-

clamazione j e perchè serve per tutte quella che

ne fa storicamente e con ogni diligenza Ammlauo

Marcellino (4) , dicendo : Figura talis utique mem-

hrorum,. Mediocris erat staturae , capillis , tam-

QUAM PEXISSET, MOLLIBUS : mRSUTA BARBA IN ACUTUM

DESINENTE vestitus : venustateoculorumjlagraus.,

(i) Aurei. Viti. , Epit. , cip. /p-

(2) S. Gregor. INaziianz. , Orai, i ^ contra Julian. 2 ^ n. jG.

(5) I.o stesso, Oiaz. 4; G conila Julian. 2, n. D}.

(4) Amm. Marc, Islor, , libr. ìb , cap. 4'
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qui mentis ejus angiistias indicahant : superct-

LIIS DECORIS , et NA.-;o RECT SSTMO ^ ORE PACLLO MA-

JORE , LABRO INFEIUORl". DEMISSO , Opìlììa, Ct ìuClirva

cennce , humeris i'aslis , et latis, ab ipso capite

usque unguium summitates lineamentorum. re-

cta coinpage , linde viribus vaiebat , et cursu.

Dalla qua] descrizione , o piuttosto vivissima pit-

tura , rpiantunque non avessimo il riscontro delle

medai^^lie , si verrebbe quasi sufìlcentemente in chiaro

questo nostro ritratto esser queUo di Giuliano.

D' una sua statua di metallo racconta Sozomeno

nel hbro 5 della Storia Ecclesiastica al capitolo 2 1 ,

elle fu percossa dal fiJmine nel petto, e lacerata,

e troncatale la testa per giusta vendetta della sua

empietà, con cui avea avuto l'ardire sacrilego di

collocarla in luogo di quella di Gesù Cristo , che

si diceva essergli stata eretta dall' Emorroissa per

rendimento di grazie della sua guarigione. Mori

di 52 anni
, quantunque il suo volto ne mostri

più in questo marmo e nelle medaglie, ma ciò

proviene da quella gran barba. Questo busto è

stato donato al nostro Museo dal sig. marchese

Gio. Pietro Lucattelli, perpetuo custode di esso ,

cavaliere dotato di somma gentilezza , e ornato di

molta erudizione e dottrina.
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Tavole A , B , C , D,

Nota.

\ E spgucnii tavole servivano di ornameuto alla

edi/iouc originale , né alcun cenno fu stampalo re-

lativamente alle medesime. Si è pertanto creduta

opportuna cosa, liprodncendole, di tire sulle medesi-

me qualche osserva/ione , sperando cosi di rendere

questa ristampa vie piii accetta al collo pubblico (i).

Ec A T E A.

V/uESTo bronzo doralo antlcamenle , rappresenta

Diana Ecaie , e fu donato al Museo Capitolino dal

pontefice Benedetto XIV. Di questa divinila parla

a luu^o Esiodo, ed è singolare che noi i se «e trovi

mai fatta menzione da (}mero. Il pilmo che rap-

preseniolla triforme fu Alcamene di Alene , uno

de' più celebri scolari di Fidia , che fiorì verso

l'olimpiade LXXXIV (2).

Rare volte trovasi sui monumenil Diana Ecate

di non triplice forma. Un esempio però si può ve

dere nel bassorilievo del Museo Chiaramcnii , ta-

vola XV II, sul quale questa divinità sia combat-

(i) Il bassorilievo clie nella cdizioii' or'g'iuilc vcdesi

in fronte alki pagina I^ fu onimesso pcicliè trovasi giù

pubblicato e dottamente ilìustrato da M. ruggini nel t»-

mo IV ^ tav. 54.

(•j) Puusajiia ^ lib. 11^ cap. 36.
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tendo co' Giganti, e tiene due faci ardenti nelle mani^

Così pure sul bassorilievo di questo medesimo Mu-

seo , iìllJi^tralo da M. Foggiui ( tomo lY, tav. 56) <^

la stessa Dea ha una face nella destra mano 3 ed

il dotto illaslralore di quel monumento provò con

passi di antichi autoii che Diana thedìfera è sem-

pre riguardala come Ecate.

Allorché Diana Ecate è rappresentata triforme
,

conlraddistmgucsi con alcuni simboli relativi alla

triplice divinità cui essa si riferisce, alla Luna , cioè

,

a Diana e ad Ecate o Proserpina , e questi me-

desimi siniboli sono variaiissimi. In questa del Mu-

seo Capitolino la prima figura tiene due fiaccole

nelle mani, ed ha sulla testa la luna, i cui ra^gi

illuminano l'universo. lia seconda figura è radiata

,

e porla il cappello frigio, aveudo in una mano una

specie di col Lello e nell' altra un serpente, simboli

che sembrano indicare l' Ecate terrestre. La terza

infine è coronala d'alloro, e tiene delle corde ed

una chiave di forma antica nelle mani. L' Ecate

infernale è qui ben distinta , battendo ella senza

posa i condannali, e cliiudendo loro per sempre

le porte del Tartaro perchè più non ne escano.

I Greci onorarono questa divinità, e gli Ateniesi

in particolare. Gli Spartani arrivarono persino a tin-

gerne gli altari di sangue umano. Anche i Ro-

mani offrivano i loro voli a questa triplice divi-

nità , il di cui culto passò da Roma sino presso

i popoli Vandali e della Lusazia.



Di ANA Efes lA, È.

Ad iUustraz ione di questo moiiun>ent.o io non fa-

rò che qui liporlare per iutiero il bel passo di

E. Q. Visoiui relaiivo alla Diana Efesina , che tro-

vasi nel Museo Pio-Clenientino, « Assai ci sorpren-

« derebhe , gl^Vi dice , la stravafiaute inuuagiue della

« Dea che in questa lavoia ci si presenta , quando

«e già da troppi nionnnienlì non conoscessinio il nii-

K stico simulacro della celebrata Diana Efesina. Se

« dunque non ce «e giunge nuova la rapprcsen-

« tanza, altro non faremo che considerare di pas-

•f sagi^io il rapporto de' moUiplici attributi, de' quali

r « è carico , colla divinila medesima che ne e 11 sog-

« getto. A ragione si è lamentato Gionovio degli

« aniiquaii, che in vece di spiegare tulli que' siin-

« boii coir arcana teolt»gia che questa Dea riguar-

«t da\a, al^biano accozzati insieme diversi jXumi

,

« ed ora in Cerere, ora in Iside, ora in Cibele

« abbiano trasformata la Dea degli Efesi. Quan-

ta timque non siamo slati iniziati ne' misteri di que-

;
« sto Nume, possiamo pure da un solo passo di

« S. Girolamo indovinare il sistema de' Gentili ri-

K guardo a questo antichissimo simulacro, cioè che

« lo consideravano come un simbolo della natura.

* Cosi si esprime quel dottissimo padre ne' suoi

¥ Commenti all'Epistola di S. Paolo agli Efesini.

« Dianam multiniamniiam colebant Ephesii^, non

K hanc venatnceni , qiiae arcurn tenete atque

« succinta est f sed illammidtiniainmuwi , qiiam

« Graeci 7i;oA.v^a,;;ov vocaiit , ut scClìcet et ìpsa

I
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« quoque effigie meiilirejilur ^ omnium eamhe-
» stiarum et viv'entium esse nutricem. Tanto La-

« sta per poter riguardare la Dea di Efeso come

« l' immagine mistica della natura o della terra me-

« desima , confusa colla natura stessa per essere

« la nudrice di quanto quaggiù vediamo.

(( Su questo principio andremo spiegando tutto

« quel elle ci offre di misterioso questa bizzarra

« figura. Incominciando dalla sua forma , altro que-

« sta non e' indica se non che 1' antichità del si-

c( mulacro. Siccome ne' vetusti tempi i sassi in for-

ce ma di mete , di piramidi , di colonne furono per

« divinità venerati, cosi nella forma della nostia

« figura ravvisiamo le tracce di simili rozzi idoli

,

« ai quali si andò a poco a poco, ora aggiungendo

<f il capo , ora staccando le braccia , ora separando

« le gambe , ora distinguendo informemente le va-

u rie membra. Se si vuol riconoscere in questa fi-

<f gura un vestigio dell'arte egizia, che pure nei

« tempi antichissimi potè avere sulle arti della

«< Grecia e dell' Asia qualche influenza , non du-

« bilerò di ravvisale lo stile egiziano di rappre-

u sentale come fasciate le loro immagini, che potò

K dalle loro mummie trarre 1' origine. Questo rozzo

« corpo del simulacro è stato poi di vari emblemi

« arricchito , che tutti bau relazione all' idea che

« si eraii formala quei popoli del significato della

« loro Dea. A questa sola spiegazione rapporto le

« varie fasce che la circondano , dove hanno' al-

ce cuni travedute o le vilte di Cerere o i circoli

« e sin le fasi lunari.
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« Siccome di leguo era quest' idolo vetustissimo

,

« il rozzo artefice non avea ardito staccargli le

et braccia dal corpo senza dar loro un sostegno ;

« perciò si veggono nelle medaglie e nelle gem-

« me come rette da due bastoni, che ^eru si

« appellavano dall' antichità per essere simili spiedi

« armi da caccia , e così confacenti a Diana. Un
tf luogo di Minucio Felice 1' attesta , che , guasto dai

« critici , è stato colla sua vera lezione esposto e so-

ie stenuto da Luca Olstcnio. Eccone le parole ;

« Diana Ephesia mammis miiltis et veràbus ex-

« trucia. Questa descrizione viene confermata da

« tutte le antiche medaglie che di sijnlli sostegni

« fornita ce la presentano. Siccome il nostro marmo

et era di questa parte mancante , non ha quindi

« potuto conservarci simili particolarità.

« La testa della nostra Diana coronata di torri

« si assomiglia in ciò a quella della Cibele dell' or-

« bis terrarum , e della OIKOY.MENH o del-

« r Universo, ed è come simbolo della terra (i),

K che, riguardata come la madre delle cose quag-

« giù esistenti, poteva dagli antichi essere indiffe-

« rente colla stessa natura , tanto più che da lei deri-

«r vavano alcuni filosofi persino il Sole. Quel gran

« disco che le contorna lutto il corpo , non è già

« un velo , come sembrò al Menestrier , ma bensì

(0 Cibele si rappresenta turrita in moltissimi raoim-

menti , V orhis terrarum in alcune medaglie imperiali
^

la OlKOYMENH o sta 1' universo nel bassorilievo del-

l' Apoteosi d' Omero.

Museo Capitolino _, Voi. II. i4
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e un nimbo solito aggiungersi intorao, alle volte,

« alle Deità. L' orlo lilcyato che lo termina di-

te mostra abbastanza che non è un velo , e ne' mo-

« numenli che ci niostran velata la Diana d' Efeso

« questo velo è in altra guisa lavorato e disposto.

« Può questo ancora essere il simbolo del disco

« lunare , come lo è sovente nelle antichità del-

« r Egitto , e il nome ijsvurxoì o lunette, che aveau

« presso i Greci simili nimbi, è un' altra probabilità

« per tale congettura.

« Essendo tutto il simulacro della Dea ornato

* di figure di animali, tutti prodotti da lei e nu-

« tricati , non è meraviglia se incomincian questi

« a guarnire sino il suo nimbo; quelli su di esso

« effigiati forniti diali, e perciò collocati nella parte

"rt più sublime , sembrano aquile
, grifi e simili mo-

struos i animali. I leoni si veggono sulle spalle e

K sulle braccia della Dea: ma quello che v' è di

« più osservabile è il suo petto e la sua collana.

« Pendono dal primo sedici poppe (i), simboli

« della propagazione e della fecondità. La seconda

« scende a guisa di luna crescente , ed è tutta tra-

ce mezzata da ghiande , sotto un festone di varie

«t frutta , denotanti il piìi antico cibo degli uomini.

(i) Se si volesse intendere qualche mistero nel numera

delle sedici poppe della Dea
,
potrebbe dirsi cbe ha qual-

che allusione ai iG putii dati al Nilo per denotare i i6

cubiti che zcndevano felice la sua escrescenza , o anche

perchè questo numero, secondo Oro Apolline; èli gero-;

glifico della propagazione.
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« Il resto del petto è coperto dallo Zodiaco , su

« cui soH visibili i segui dell' ariete , del toro ,

« de' gemini , del cancro e del leone , e sul quale

« sembrano danzare quattro donne alate con serti,

« corone ed arcbi nelle mani , credute finora da-

« gli antiquari Vittorie, ma da me piuttosto liguar-

« date conjc le (^re o le Stagioni che van danzando

(( alternativamente sullo Zodiaco , e così alale ap-

«c punto , e come Ninfe o seguaci di Diana o della

« Luna , rappresentate ne' bassirilievi esprimenti la

« fa\(da di Eudimione. Ne' vani delle fasce è tutta

tf coperta la statua al dinanzi di mezze figure di

« animali , capri , tori , grifi e simili ; da' fianchi

,

« di fiori e d' api , e sulla sommità ^ di due mezze

« figure femuimdi nude ed alate. Si scorge benis-

« simo che la forma umana non si estende sino

«t alla metà inferiore delle medesime ; ma non sem-

« bra SI facile il supplirla colla immaginazione. Io

«e per me credo che le lor gambe dovrebbero

« essere di volatile in corrispondenza delle ali , e

« che queste altro non siano che le sirene. La

«t loro figura intera sembra mdicata in alcuni rami

« che sono nel Tesoro Gronoviano , uniti alla Bis-

ce seriazione di Mcncstrier, rappresentanti questa

« Dea medesima. Ed è molto probabile che sic-

« come in altri si sono espresse le sfingi per

« dimostrar la natura, madre universale persino dei

« mostri, così nella nostra e in altre ancora sieno

« state scolpite le sirene. Certo che chiamarle sfingi^

« come taluno ha fatto , mi sembra improprio
,
per-

(< che le sfingi non sogliono ordinariamente osser-
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« vaisi con tutta la mezza figura superiore umana

K e per fino le braccia. Si potrebbero dire le stln-

« falidi, secondo alcuni scrittori che hanno rap-

« presentato questi uccelli come mostri di sembianze

« femminee; ma siccoìne nella maggior parte dei

« monumenti sono le stinfalidi diversamente espresse,

M sarà sempre piìi credibile che siano sirene.

K Enumerati così i vari simboli di questa imma-

« glne misteriosa , e conosciuto clie abbiamo es-

« sere tutti emblemi della natura , altro non ci resta

« a notare se non che le statue di Diana, iu tal

«e guisa espresse, sono una ]jrova di quanto fosse

« divulgata ancora per l' Italia e per Roma questa

*( asiatica religione , conformemente a quelle parole

« di un certo Demetrio , che leggiamo negli Atti

« degli Apostoli, cap. 19, che l'Asia non solo»

« ma tutto r universo adorava la grau Diana Efe-

« sina. »

Vedi Visconti, Museo Pio-CIemeutino , pag. 63

e seg. , Tav. 32 , toni. I.

La testa , le mani ed i piedi di questa statuetta

sono di bronzo.

Tripode di bronzo C.

Vi^UESTO tripode appartenne già al Museo Chigi , g

fu donato al Museo Capitolino dal pontefice Be-

nedetto XIV. Trovasi esso illustrato dal De la Chaus-

se ( Museo Romano , toni. II ) , il quale così si

esprime ; « INel Museo Chigi conservasi un tii-

«i pode col piedi plicatili , e nella di cui som-
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« mità sono scolpite tre leste eli Baccanti coronate

« di uve
,
per indicare che era consacrato a Bacco. »

Stadera antica D.

i^NCHF, (juesta appartenne al Ccirdinal Chigi, e fu

donata al Museo dal già lodato pontefice Bene-

detto XIY , il quale vi uni vari pesi antichi ri-

trovali nella Terra di S. Gregorio nel territorio di

Tivoli.
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Adriano, statue crellegìi dagli Aleiiie.si
,
pag. io5, suoi

busti in questo Museo, io4; lodati dal Yisconti , loG.

Agrippa M., stima clic ne ebbe di lui Augusto, 5i ; sua

magnanimità, ivi-, busto a lui attribuito in questo Mu-
seo , 55 ; silenzio di Winckelmann e di Visconti a pro-

posito di quel busto, 54-

Agcìippina di Germanico, suo busto in questo Museo
, 4^-

Agbippìna di Claudio ^ suo cattivo carattere , 56; sua bel-

lezza , 5-^5 busto elicla rappresenta in questo Museo , 56.

Albino, vedi Clodia albino,

Annia Faustina, terza moglie di Eliogabalo, 1 68 ; fu bel-

lissima , i6g) fulta uccidere dal marito^ ivi; suo bu-

sto , i68.

Annio Veuo, figlio di M. Aurelio , muore in tenera età ,

125 j medaglie battute in di lui onore , l'iQ ; suo busto

m questo Museo, i25j opinione di Visconti sul me-

desimo busto, da lui attribuito a Galerio Antonino figlio

di Antonino Pio, 126.

Antonia, moglie di Druso , beveva sempre acqua ^ 4i
?

era bellissima^ 4'-*
j suo ritratto in questo Museo, 4'-

Antonino Pio, bello d'aspetto ed ottimo principe, ii4j

suo busto in questo Museo, 11 5.

Atrj delle casf. , luogo ove gli antichi collocavano i ri-

tratti , i nomi, le dignicà de' loro antenati, 'i e seg.

Augusto , bellissimo di forme , 24 3
quando si radeva la

barba , ivi ; aveva il naso aquilino , 26 ; suo ritratto

fatto da Dioscoride , 21^ 3 suo busto ^ 24.
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Aurelio M. , suoi busti in questo ìMusco , 118.

Avito , cosi chiama Dione Eliogabalo , 166,

B

Bassiano^ primo nome di Caracalla , i55 ; e di Elioga-

balo, 166.

lÌRONZo
,
pietra del territorio veionese , e perchè cosi chia-

mata, i5, i4òt.

C

Caligola, suo aspetto corrispondente ai suoi vizi, 4"
j

portava talvolta i capelli posticci
, 49 ; suoi bellissimi

ritratti in questo Museo , ivi e 5o.

Capigliatura amovibile sui busti di Salonina e Giulia Pia,

195 ; opinione di Visconti in proposito j iq'j e seg.

Caracalla, perche così chiamalo, i54 5 suo primo nome
qual fosse, i55; detto poscia Antonino e perchè, i54;

fu crudelissimo, ivi; suo ritiatto descrittoci da Spar-

ziano, i55j fu instancabile alle fatiche^ iS-j ; sua sta-

tua vestila da sacerdote, i56j suoi busti bellissimi in

questo Museo, i55.

Cabino , scelleratissimo principe, y.oi ; suo busto, 200.

Claudio, descrizione lasciataci di lui da Svetonio , "ii
;

muore avvelenato, 545 suo busto in questo Museo, 3i.

Clodio Albino fu valoroso, i46; di aspetto truce ;, i4;
j

suo busto, 1463 bella descrizione che fa il Visconti del

di lui ritratto , 14S.

Commodo , statue erettegli in abito d' Ercole , i54 j suo

busto, i35 ; citato da Winckelmann e Visconti, i35.

Cbispjna esigliata da Commodo suo marito nell' isola di Ca-

pri , ed ivi poscia uccisa, i5tìj suo busto, ivi.

D

DiADUMENiANO , descrizione lasciataci da Lampridio, i64;

dello anche Diadumeno, i6j 3 suo busto, i63.
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Diana Ecate , bronzo dorato in questo Museo , che ìs

rappresenta , ao5 ; cenni sul medesimo , ivi e seg.

Diana Efesina, statuetta in questo Museo, 207 5
illustra-

zione di E. Q. Visconti di una simile del Musco Pio-

Clemenliuo, ivi e seg.

DiBUTADE Sicioifio il primo che formasse un ritratto in

rilievo, 2.

DoMiziA , del di lui figlio parla Marziale; 88, esiliata dal

marito pei suoi amori , 89 ; busto a lei aìtribuito in

questo Museo , 87 ; opinione contraria di Visconti
, 90.

DOiMiziANo di beli' aspetto e d' animo crudele
^ 84 ; era

calvo, 8j ; suo busto, 84; lodato da Winckelmann, 87.

Druso, bello d'animo e d'aspetto, 39; suo busto, 58.

Ecate , vedi Diana Ecate.

Elio Cesare, gracilissimo di salute, iiJ ; satire dette

contro di lui per 1' amicizia che aveva con Adriano
^

ii5; suo bel busto in questo Museo, i)2.

Eliogabalo , suo primo nome , 166: è da Dione chiamato

Avito, ivi; perchè detto Eliogabalo , ivi; suo busto, /V/.

Erennio Q. , figlio di Traiano Decio , suo busto, 187.

Facstina maggiore, moglie di Antonino Pio; suoi figli,

116; di cattivi costumi , 117 ; deificata dopo morte dal

marito, ivi; suoi busti, 116 e 118.

Faustina minore , moglie di M. Aurelio ^ femmina sfre-

nata nelle libidini , 121 ; statue ed altari erettile^ I25;

suoi busti, 12 1 e 124.

Filippo juniore dichiarato Cesare in tenera età , i84; sue

fattezze descritteci da Aurelio Vitiore , ivi ; busto in

questo Museo a lui attribuito^ 183; da Visconti in

vece creduto di Galeno Antonino , i83.



&

Galea avea il naso aquilino , 66 ; errore del Botlari a

questo proposito , e correzione del Winckelmann ^ 69 ;

per qual cagione fosse detto i7'/7?o , ivi; suo busto ^ (ìQ.

Galep-io A^TONI^o, figlio di Antonino Pio; suoi busti in

questo Musco scoperti dal Visconti, 126 e i85.

Gallieno , bei busti in questo Museo , 192.

Gehmvnico, bellissimo e valorosissimo
, ^ò ;

paragonato ad

Ak'ssavilio M. , 44 5
''"'^^ ritratto in questo Museo

, 45j

riconosciuto anche dal Winckelmann, ^ò.

Geta , amato da tutti, i 'j8 : suo busto , ivi.

Giulia di Tito, suo busto, 82.

Giulia Pia, moglie di Settimio Severo , femmina cattiva,

15*2, suo busto, ivi-

Giuliano apostati, perchè così chiamato, 202; portò

lunga barba, per cai fu schernito, ivi., fu cupidissimo

di gloria , e furongli erette molte statue, 2o5 ; che la-

sciarono scritto di lui S. Gregorio Nazianzeno ed Am-
miano Marcellino, is'i; sua statua percossa dal fulmine,

2o4 ; suo busto , 202.

Giulio Cesare, suo ritratto in questo Musco, 18; con-

fronto di questo con altri ritratti che lo rappresentano

più giovane , 19 ;
per qual cagione alle volte non è

fatto calvo ^ 21 ; opinione di Winckelmann e di Vi-

sconti sopra il busto di questo Musco , 22 e seg.

Gordiano Africano seniore fu virtuosissimo, n4
5 l>er-

chè portò il titolo di Africano , ivi ; descrizione lasiataci

di lui da Capitolino, l
'^ 5 ; sua morte violenta , in6;suo

busto, i'j4-

Gordiano Africano giovane fu bello d'aspetto e studio-

sissimo , 177 ; suo busto, ivi.

Gordiano Pio, deificato dopo morte, 182; regnò poco,

ivi; statue erettegli, ivi; suo busto, 181.

Lucilla moglie di Jjueio Vero , femmina di cattivi ce-
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stami, i5i ; cvHata per ordine di Commodo a Capri,

ove fu uccisa, ivi; suo busto in questo Museo, i af)
>

altro a lui attribuito, il quale in vece è di Sabina, i3i^

Lucio "Vero affettava fierezza, 1285 suo busto, 1127.

M

Macrino, brutto di corpo e d'animo cattivo, 160
;
por-

tava la barba lunga, 161 ; avea un orecciiio forato, e

perchè, iGu j statue a lui erette, ivi; suo busto, iGo.

Mammka , suo busto creduto prima di Pvlaulia Scantilla
,

Manlia Scantilla , vedi Scantilla.

Marcello , busto in questo Museo a lui attribuito , 2'j j

opinione contraria di Winckelmann , 29 ; e di Viscon-

ti , 5o.

Marciana lodata da Plinio, loi j ebbe dopo morte 1' o-

nore dei Circensi, 102: suo busto, loi.

Massimino , suo ritratto lasciatoci da Capitolino e da Ero-

diano , l']o ; avea le dita grandissime, 17X 3 suo bu-

sto, l'-o.

Massimo era bellissimo, i ;5 j versi di Fabilio in di lui

lode, ivi; ucciso nel padiglione del padre, 1725 suo

busto , ivi.

Matidia , di lei acconciatura singolare in un busto di

questo Museo, io5 j altri due busti a lei attribuiti, ivi.

Messalina fatta uccidere da Claudio , e perchè , 54 ;

sua insaziabile libidine , 55 ; suo busto , 54-

Meiallum presso i giureconsulti antichi significa anche

marmo, 14 e i45.

N

Naso aqi ilino considerato un carattere di bellezza presso

i Persiani , e perchè , 26.

Nerone , affettatissinio nella acconciatura de' capelli , 5g ;

due busti in questo Museo alni attribuiti, 58 j opinione

di Winckelmann in proposito, ed osservazioni di Vi-

sconti ,61.
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Neqta onorato da Nerone
, 91 ; richiama diiH' esilio 1' c-

vangelista Giovanni, g5; descrizione lasciataci dallo Spon

di questo imperatore, ìs'i ; suo bustoj'u questo Museo»

91 ; errore preso da Winckclmann a quc>sto proposito,

e ripetuto dal Visconti
, 94 e scg.

Nobili anticòi avcano sempre in casa i ritratti de' loro

antenati , 2 3 in qual luogo li collocassero , ivi v seg.

O

t)p.ErrHio FORATO, indizio di vile origine presso i Promani. -.(Si.

OsTii.iANo
, suo busto iu qucsto Museo, i8'^.

OTo^E , suo busto in questo Museo, jo: citato anche da

Winckelmaun, -5.

Pertinace, suo busto, i38; rigettato <3al Visconti e per-

chè, i4o.

Pescennio
,
perche fu detto negro, i^'ò; suo bel ritmlto

lasciatoci da Sparziano , i44 ; suo busto in questo ^Ju-

seo, 145.

Plotina, femmina virtuosissima, 98 5
procurò l' impero ad

Adriano, isi j snoi busti in questo Musco , ivi e 100.

PoppEA moglie di Rufo Crispino e poscia diOtone
,
quin-

di di Nerone , 04 ; sua bellezza , 05 ; sua esagerata va-

nità , ivi e 05 5 suo bel busto in questo Museo , (ji ;

citato anche da Wiuckelmann , 00.

PuPiENO , lodato molto da Capitolino , 1-9 ; regnò poco

tempo, 180^ portò la barba, ivi-, suo bu«to , 1-9.

R

KiTRATTi DEGLI ANTICHI erano esattissimi , 8 ; e tenuti in

gran conto
, q ; in qual luogo venissero collocali , u e seg.
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Sabina fu avvelenata dal marito , i8o : venerata col ti-

tolo di nuova Cerere, iio j suo busto in questo Mu-
seo , coir insegna di quella divinità

j, 107 ; altro busto

^ che venne in vece attribuito a Lucilla, 11 1 e 129.

SaloninA; suo busto in questo Museo co' capelli posticci
^

ig5 j opinione di Visconti sul medesimo , 197 e seg.

Salonino figlio di Gallieno, suo busto, 199.

Scantilla (Manlia) moglie di Didio Giuliano, suo busto

in questo Museo , 1413 da Visconti in vece attribuito a

Mammea , 1 4'-i.

Sculture eseguile dopo V olà degli Antonini ; opinione

di Visconti sulla dililcoUìi di determinarne 1' epoca pre-

cisa, 194.

Seneca, suo ritratto in marmo corrispondente alla descri-

zione lasciataci dagli antichi , 16.

Settimio Severo, ecccliente nelle armi e nelle lettere,

149 j ritratto che ne fan di lui Erodiano , Sesto Aure-

lio e Sparziiano , i5o • suo bellissimo busto in questo

Museo, 149.

Stadera antica in questo Museo co' suoi pesi , 21 3.

Tiberio, suoi ritratti in questo Museo che lo rappre-

sentano in differenti etii , 5tj ^ opinione di Winckel-

mann a loro riguardo , 58.

Tito beilo d' aspetto e d'indole benefica, 793 suo bu-

sto in questo Museo, à'i ; opinione di \ isconti sul me-

desimo , 8i.

Traiano, suoi busti in questo Museo, 96. I

Traiano Decio ^ suo busto, 186.

Treboniano Gallo^ suo busto in questo Museo, 188 j
opi-

nione contraria di Visconti, 190,

Tripode di bronzo in questo Museo coi piedi plicatili , 212
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Yespasiano , suo busto ,
r-j.

ViTELLio , corpulento e gran mangiatore , 74 j
busto in

questo Museo a lui attribuito, ivi ; opinione contraria

di Winckelmann e Visconti, 76.

VoLusiANo figlio di Treboniano Gallo, suoi busti ^ 191.

Fine del volume II.
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